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^ V I T A [!= 
D^LB.GAETANO 

TIENE 

Fondatore della Religione 
de Chierici Regolari. 

5CR ITTy! 

DAL P.D.CIO.BATTI5T^ 
CASTALDO /§; 
Dell iflc/Tà Religione. 

T , • 

In nuoucL vnpressiom 

dall' Autore reuiyicL,t^. 
ampliata. 



PSDMA'^' CDDCXVH* 
Presso Giacomo M.ascardt 

Lcenz^ de 






D. GIO. ANTONIO ANGRIS ANO 

Prepofito Generale de* Chierici 
Regolari. 

C oncediamo licenza^ per guanto s' alétta à Noi^he fi poja dare air 
le Rampe il libro della V tta del B. Gaetano Tiene y vno de' quattro 
Padri nojiri Fondatori , eompoRo dal P. D. Gio. Batiifia CaRaldo 
Teologo della nojlra 'Bjligione ; vijlo, dy arrenato da Noi jìejjì, 
da molti altri Padri Teologi no Bri , perche Iperiamo fia per apportare 
molto giouamentojpiritaale alle per/òne re ligiofey S'fecolariy che lo 
leggeranno: Compiacendoci moltoy che la Santità di t^uejìo nojlro pri- 
mo Jnjlitutorey si comeèfrà di Noi ajfainota ycofijs renda palefe per 
mezzo delle Stampe à gli altri » d maggior gloria di Nojlro Signor 
Iddio t che fiafempre lodato > S' benedetto . In Romànelnoftro Mo- 
najìero di S-SilucRro in ylMonte Cauallo, fi 6. di Nouemère i6n, 

D. Gio.' Ant.Prepo(lco Generale 
de’.Chiehd Regolari , ' 

' ' D.Cio. Batcifca d’Aprile Sccr. 



Approuatione del M. Reu. P. Inquifitorc. 

H Auendo Noi con attenta diligenza veduto Ì e letto «niello libro , sì come dalle 
heroiche virtù, e fante anioni in quello narrate , habbiamo con ammiratio- 
ne conofeiuta, e con-diuotione riueriu la {àntità del B. Gaetano Tiene fondatore 
della Religione de’ Chierici Regolari, la cui vita in elfo compcndiofamente è de> 
ferina , così dal modo con cui tal libro è compollo , il ouale , oltre rdlèr pietolb 
per il foggeno , porta feco purità nello ftile, vaghezza neirordine, copia nella fen» 
tenza , «lileno nella varietà ,& autentichezza nella narratione di quanto efprime t 
ma fopra tutto è abbellito di diuoti affetti , e d’aHètniofa diuotione , ci fi è ragfo- 
neuolmente manilèllata non folo la eruditione del R. P. Coi^ofitore , ma il Aio 
buon zelo, e pio aflFeno di giouare con la lettura d'elio al prol^ fpirituale dell’a- 
nime. Et perunto conolcendo, che à chiunque attentamente lo lederà fia per do> 
uer’apportare gioueuole frutto di eccitamento nell’ellcrcitio delie virtù Chrillia- 
ne , e nell’imiutione d’vn tanto perlèno,& Beato Padre, e Patriarca, nella cui vita 
feorgefi quali vn modello , e ritratto del modo, che tener deue chiunque dal feco- 
lo dilungandofi profèlTa voler eflcr vero leruo di Giesù ChrìAo Noltro Signore , 
l’habbiamo giuaicato degno d'eflèr poAo alle Aampe,come in eflèno ne concedia- 
mo la licenza. 

Ita ejl F. tlMicbael àngelus Lerrius Forlimcn. ■' 
InquiJìtorGeneralistlMutina . 

t i PEL- . 
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PELLEGRINO 

B E R T A C C H I 

Per la Iddìo gratia, edellaS. SedeApoftr 
Velcouo di Modona . 

0 N pur ci con tentiamo , che ^ dia in luce la •vita^ 
del B, Gaetano , ma terremo obligo perpetuo al P, 
Z). Gio. "Battilìa Castaido de- Chierici Regolari > 
che con tanta pietà j e zelo l'hà compofìa , ^ con^ 
farla Stampare in ^jiiodona ha inorato nonché 
Id^tdmpator Epifcopàle y ma tutta la Città, e l^i 
SìeJJi i poiché oltr^eaià?enejSfio vniufr/ale, che da sì viuo , e raro ef- 
fempio può 'nJultM'e ad ogni f ato di perfine attifìmo per fiaccare i 
cuori dalle cadùche'yàr àpparenti 'hélléXze della terra, &riuoltargli 
alla confideratione de'veri beni del Cielo, ci gioua Sperare, cbe'l Cle- 
ro,' di cuiilhUdn feruo di^io ' fu accurattjfimo Riformatore , e di 
cui dobbiamo ancor IStófhauer princtpaliffimacura , fi a per cduar- 
ne profitto pdrtmUre ,tccitand(fieoji gli S^^ delfaltrui fanti- 

tà al defiderio di quella perfetttone, alla quale dee continuamen- 
te àfpirarè : Così Sua Diuindt MatSià ce rie coikeda pràtici IkS 
quorum fidem,, &c, Dqt, Mulina ex noSìro JBpifcqpàìi Palati» 
Dieiij,Aprilisi6j2»'^ - ' ^ ! l m.. . 

^ '.a <v ,:ì' 1 -r. f 

1 ..^ ^ , .. j 

. \ Pefeg-EtóMutì 

■' rr-n, .! - ■: : . i : a-, . 

t ■ -, 1 ■ ; ■ r 'i -■ O.-i ; • ; 

• , >. ■) .. •) j .. .! 

t , , * ' 

: . ■. ^ .mv? . 

'i ■ r* O-.J _ ‘ r ■ ‘ 
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Imprimatur y T^eùerendip, Magiaro Sacri 

Palatij ApoBolici . ' 



• ' ’T . CsfarFidelisVicergerens. ; j . ' ^ , 

. ' ■ /v ■" ? 

Di eomm^ne del Bieuerendìfs. P.M. del Sacro Palazzo ; io F. Luigi 
y!Mara^ Fioranti de' Predicatòri hò letta la <vita del P. Gaetano 
Tiene , Rampata già in Modena, à-injìemebà vedute alcune ag~ 
X giunte manufirìtte per rifìamparla dinuouo ; & la fiimo degnif- 
Jtma tfepr^ Utta , non folcmenù perche è piena d'a nmaeJlrarKenti , 
d'ogni virtù ChriJUana, ma perche ( àgioria di Dio )Jt vegga , da 
quanto alter adici hafcono i fanti frutti , che dicontinouo produce la 
fua vtilijjìma Religione . Del Collegio df Greci , 1 3 . Giugno 1616 . 




tòLmgiMaraffit 
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Imprimatur, ^ ' 

Fr. Gregorius Donatus Romanus , Mag. & Reucrcndifs. 
-P. F. Hyacinthi Petronij Romàni Sacri Palatij Apoft. 
Magiftri Socius , Ord; Pra?d. 
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LETTERA 

DELL’ ILLVSTR.ISS . ET REV.” 

P R I N C I P E 

SIG. D. ALESSANDRO 

CARDINAL D’ESTE 

Al Molto Rtutr^ P. Di C'to**RattifiaCafialdo 
Chierico Regolare^ 




I V N O è più atto a dar vita di glo- 
ria con Io {pirite della penna al me- 
rito della virtù ; di chi virtuofàmen- 
te viuendo , fi dimoftra perfetto co- 
nolcitore del {oggetto (telTo , cho 
tratta : Non poteuano per quello ri- 
Ipctto le marauigliofe attieni del B. 
Gaetano elTer delcritte da perfona del mondo meglio , 
che da V. R. la quale per elTcmpio di Chriftiana pietà > 
& per particolar talento di religiofà eloquenza è vno 
de* primi lumi della Congregationc inftituita {àntamen- 
te da lui. ReRa, che quella gloriola memoria de* me- 
riti di tanto Huomo , il quale lenza dubbio fu vn nuouo 
Apollolo, & vn* Angelo mandato da Dio, per riforma- 
re i collumi, & impritnere non nella fronte, ma nel 
cuore de’ fedeli l’imprcfa della Croce, con la mortifica- 
tione, & elTcmpio della vita > fi comunichi liberalmente 

con 
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con tutti, & decerlo V. R. conogniprontewea di vo- 
lontà , contencandofi di rinuntiarc in quello cafo alJ’hu- 
milcà del fenlb , col quale giudica le cole fuc , per non 
s’opporre al beneficio publico , che lenza dubbio làrà 
grandilsimo.. Io certo per la diuptionc , che ho al Bea- 
to , in cui ammiro le virtù in lèmma perfettionc , Se i 
miracoli , che lo rendono alTai riguardeuole , come hò 
veduto nella fila vita Icritta da lei, per lafingular’alFct- 
donc, che porco à tutto cocello honoratifiimo Ordine, 
Se perla molta (lima , che fò del valore di V. R. ve Ia_» 
clTorco più efficacemente, chc-pollb , Et conraccom- 
mandarmi alle affemiolc fuc orationi , le prego da Dio 
benedetto ogni contentezza . Di Modona a io. diFe- 
braro i^ii. 




DE 



Dio:;;. 



■K)gU 
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pÈ BEATO CAIE T A NO 

T H I E N ÌE O , 

' ' * . , - ■ ' i ■'•■ ^ '■ i 

D-Matthaeus Cudner Anglus Glerkus, , 

■ Regùlaris . : • * 



* 1 * . . 

I L LE Thietìdùs lu:i ,0' fax m^èra Cleri 

■ ' Bic one Dmna perUge quOnt^ p4tr^r i 




Ideili -De eodem . 




•; ' *‘A . r.'U" •!" \ irV*' ' 

CCE Thiena^ primaria gloria genùs, , ^ , 

\ 

£lui dum fe priuat prole i opibttsqyfuis ^ 



, "r; tt 
t.. 1 

r. . , 

T . ? 
_ */ 



Ingentem gentem genuit »nec gignere cejptt , 




Ad nihilumquc yocat , de nihiloque fouet 

meli, mi 

£x tubile 





IN LQDE ; del: B . GAETANO TIENE 

Fondatóre della Religione de’ RRi 
, V. . . ' Chierici^ Regòlàri' ^ , \ 

Il Sig- Gio. Battiftà SttóizP; , 

c *'* ' r.i r- /..tiVviì iv.* •-.vi '- ’» 

fp^ra le Sielle, ecc'elfi tempio > , , ,, 

‘ j"* ' ..<■*» i»i» 4ii J i . >1 ‘\Ì 

Il 7{è ckin pace eterna Ji ripofi 

che l temerario efeth^o'i ''^ ' •'* 

A lei che minacciaua acerbo fiempio /. 

I ^ V'.'X "i t u^' v;:. b ■ j-.'. ^ "L 

Echi figuirla per viltà non opti 

J^ando ecco la pòjfeìl^eindn pktòjk^ '^ ‘ v 

De* buonfigMci fàoi'firmo SeJfèmpiifi' ''-\' ' ' 

^attró Guerrieri elefe à voi per guidai 
E'I nobil GA ÈT'ÀN iàr'moTprmièrol^ 

E fa fio ^ e pompa d guèrta \ à ìptorte j fida y ' ‘ ■ . ^ • 

. r ''-v -x V.-'.. ’-v 

Prende di pouertà l'humil fenderò >* 

E'n cella an^ufia pofeder confida 
L* ampie ricchezj:sdètpiperHadt6fav'^ 



Dd 
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Del Sig. Gio. V ir^cénzo Imperiale . ' 

fnoJ^a.d*aite giùìe a* Veri acquici , 

Car^iafU U riccìt in pouero ricetto \ . 

£ d'humil chioiiro in filitario tetto , 

^aJifielU in bel l)elmiWalme nmiìih ^ 

che d' Angelico pan fiej^o frnilU • 

/«« t ;» di ciboJl cor^ ’d^ c^e il p^ttoi 
E de ilo in te tuo dejlatore affetto 

t ' * ' I 

' Fu Jèmpre e premio a* buoni ^ e pena «CtriHi \ 

^ * - * 

Che iopraili perlaio »T)io perite jopratp 

Hot ha in prò de l' infirmo , hor de lo ilolto j 
S'hor fenfi dtamo^ hor fennpà takrobai^to\ 

. «4’ ■’ '•'< 

* •* V . • 

Gran TIENE io; dimy fi il. tuo beate 

s 

^ggio non /offe in quello globo accolto j, 

Fatto dal lume tuo file animato . 




Del 
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.1. j. 



M 



Del Mediefiitjo : 

E NT R E dak lume' tuo "Jereii 






^ , Tien le fue luci in Ciel di Gloria il yelo i 

. Oli 

.Daù Allumato dnco la tmayn^Ci^' ;j^.y ( 



' Gloriola TIENE in viaria tiene: 

, 

J . V . 1 Ji V w ^ i ' 

di cbiofiri fycrati in aur^e vene 
. ^tlle ha ynittptrjf J^ejjie di,^^. ,, ; ., . ; 

Che fon del fòl diurno al caldo telo 

' - r.' * . *f »' • , / ^ 

. - D'ardornon vote y e \d\ l^Un4or ripiene ; , ^ 

( _ ' rt •*’'*•*- -v * ' I ^ *■ r ' ’ ^ 

Stelle, che burml 2(egme in alto Regmf 
; D* Angelica 'armonia rendonòaddhiai ‘j e •' 
: . d'ejftr mofo da i lor moti e degnai . ’ / : ' 

Stelle, innanzi a* cmrà^i airo joggiórfjo^ '^ ''^' ‘ 

Non fan notte d'ìnuidia, horror di fdegno. 

Ma per cui s*apre àt altrui notte il giorno. 








TA- 
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TA VOL AcDfe'’ ITOLI 

i 

H. IIL/JL’ t O' P \ ^ A'^\ : ~n y 

* • t I I \ , J ! 

;V)w^. ih i'o;i j»\ \.'.ù ’.i) •.. r.:*T »> ’ ^ 

Rocniio. rac.I 



P 



Nafcita nobili ipiriRiaii nel (ccoJà. 

^ <:> J A T 

Pronta maggiori , e zelo ardente delle amnie . Gap. 1 1. 

A tempo opportuno Mrge loccorloa S. Ghiera, conin- 
ftituirc la primi ‘Rd^iòhe di Ghieridi Gap, III. 

Proua in sè, e ncVlèguapi fyoi plFetti ftraordinarij dclla_j 
ProuidenzàDhllìna^;^'Gàp*IIH.' ' ‘ '• - - 

Amor de’ Poueri , e della Pouerta . Gap. V. 49 

Alprezza di vita i '^èJòSió m sè ftefìb’. fcapiVÌ. ' ^ 9 

Mortificatione, cVÌWlè:intctn^^Gap.yÌ[., ' 66 

Gradone, eDiuotione,c Grane ottenute per mezzo lo- 
ro. Gap. Vllt^ ^ ^ 76 

Vltimainnrmita. efanta morte. Gap.JX. SS 

• tvVfi, ^ , 

, iV, < h'AAi. vVt ;• 

■ '■• S!SS!!S^‘ • • ■• 



ORA- 
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O R A T I O N E 

DEDICATORIA 

I» . . . , - 

« * 

Alla Potentils.'”‘‘ReginadelCielo 

M A RIA 

HVMILISSIMA ANCELLA. 

E MÀDRE VERGINE 

. .DELL’ALTISSIMO IDDIO. 





5 V O I Alma Regina , Madre 
f del Re del Cielo Iddio Onni- 
potente , Creatore ineffabile, e 
Monarca inuhco deH’Vniuer- 
’ 40 voftfo abiettifsimo lèruo 

< ofìèrMco^ dont^ dedico , e con- 



làcro quella breue, e ferhplìce Narratione di quel- 
lo , che co’l voftro £uoréuoIe aiuto opro nel corfo 
della lìia vita il noftro Beato Padre Gaetano . Nè 
voglio , nè debbo io in cid altro fine propormi , 
che affolutamentc la gloria del voftro amabiliffi- 
mo Figliuolo G I E S V, e l’vtile , che da quella 
lettione potranno cauare l’anime diuote : alsicu- 



ran- 
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randomi , che si come à me cagiona rodòre , cj 
confufìone^ cosiairanimegià infocate nel Diui- 
no amore (ara nutrimento dell’acquiftato fuoco 
& accrefcimento di nuoua fiamma, e di nuouo 
feruore . Alpirate propitia a’ miei voti ; Riceuetc 
benigna il picciol dono di piccini feruo , che^ 
quanto maggior ellèr conofco la bafiezza mia.* , 
tanto più mi prometto della grandezza voftra_» ; 
che humiliisima non ifdegnate di fauorire gli hu- 
mili & indegni : e per la voftra lèmma humiltà 
condelcenderete à prendere fotte lavoftra-pro- 
tettione queft’humile offèrta , che con humile fti- 
■ le compofta , con humilifsimo affetto da me vi lì 
prefenta . Del qual dono altra mercè dalla Cle- 
menza Voftra non chieggo , fe non che vera hu- 
miltà, everoconolcimento di me fteflo mi do- 
niate , per cosf potere io vilifsimo peccatore 
piacere al voftro dolcifsimo Figliuo- 
lo, mio Signore : Al quale inlic-! 

' . me col Padre, c con lo Spi- 

ritolànto Ila honore, e 
gloria nel fecolo . 

.de fccoli . 

Amen. 
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BEATV5 CAIETANV5 

'bus derélinquenttbus leaetf 



me prò pecca'. 



r* 
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VITA 

DEL Bv GAETANO 

TIENE 

FONDATORE DELLA RELIGIONE 

DE’ CHIERICI REGOLARI. 










PROEMIÒ. 

i 

5 y E L L A ^ìlblime virtù , cHc tanto 
più s’inalza al Cielo , quanto più 
profenda lotto terra le radici , e le 
nalconde ^ sì come fece , che del Rc- 
dentor noftro non (ì lìano rilàputc, 
ne fcritte le nobiliffime , elantilfi- 
me attieni operate da lui dal duode, 
cimo infine quali al trentèlimo anno dell’età fua } così c 
Hata cagione, chedellùolcruo, c noftro B. Padre lòlo 
pochiftìme colè fiano peruenute alla notitia noftra j Co- 
tanta è la forza della Santa Humiltà , che per meglio 
campeggiare, qual luna in fra le ftelle, occulta l’altre 
virtù quando feopre le ftelTa . Non ha dubbio , ch’il B. 
Gaetano, di cui imprendo à delcriuere la vita, tanto 
operalTe , che lè l’attioni fue folTero ftate à gli occhi degli 
huomini , sì come furono à quelli di Dio cipolle, molto 
maggiore farebbe la mia ficica nello Icriuere, e più ab- 
.bondante aliai l’altrui Ipiritual confolai^^nel leggerei 

A Ma 
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1 V IT A 

Ma egli , vero difcejjoltf di quel Diuino Maeftro , cho 
attefe Tempre ad iniè^nar con opere , e con parole l’hu- 
pìiltà del cuore} ecne nelToperare non fapelTe la fini- 
lira quello , che fi facete la delira mano } e che ogn’vno 
fi lludiafle à Tuo eflcmpio di cercare non la propria , ma 
' la gloria del Celeftc Padre } e che nilluno fi curafie di 
piacere à gli huomini , per non dilpiacere à Dio } e Ib- 
miglianti altre dottrine hauendo dal Crocifillò apprefej ' 
il luo lludio maggiore , e la principal lìia cura fiì di ren- 
derfi qual Gige inuifibile à gli huomini per mezzo di 
quella predofillìma gemma delTHumilti . Si che , le 
pure alcuna cola se di lui rifapura, ringratiamonc Id- 
^ dio , che taht abbondanza delle Tue grane gli concelTe , 
che forza fiì , che di tanta luce , benché lotto del mog- 
gio polla, qualche raggio per le fclTure à noi ne peruenif- 
Ic : e che di tanto fuoco , bénchc lòtto delle ceneri cela- 
to, à noi alcun calore s’eftendelTc ; e che di cotanta ac- 
qua , benché fotterra le foflc dato con violenza il corfo, 
à noi qualche Ipillo , e qualche riuoletto deriualTe . Et an- 
che ne faremmo alTai più ricchi , le quclThumiltà , che 
in le medefimo tanto amò , non ThauelTe anche à gli 
altri della lùa Religione , come buon Fondatore, com-.* 
partita , perche , fe bene quello Icruo di Dio Iparlè per 
tutte le Città dou egli vilTe , & in particolare per Napoli, 
doue anche morì, luauilsimo odore della fua lanta vita.» , 
tuttauia de Tuoi contemporanei nilTuno vi fu , che à bel- 
io lludio notalTe in carta quello , che di più legnalato ' 
dal detto Padre giornalmente vicina j pcrcioche attende- 
uanopiù tolto ad imitare , che à foriuere quello , che in 
lui vedeuano : adempiendo quel detto di S. Malsimo. 

Vefoo- 

1 

Diyiiiz*x‘ — ‘Ogl' 




DEL B. GAETANO., $■ 

Vcfcóuo ) Virtutum eius gr/uia. non Jìrmomlms expofunda^ HomiJ 
eH t fed operihus comprohanda: Il che farebbe flato anche 
à me à cuore , fc abbattendomi vna volta a leggere con 
più attentione del fblito la Vita del Serafico S. Francefca 
fcritta da S- Bonaucntura j non haucfii nel proemio di 
quella ofTeniato il motiuo , ch’indufTe quello Santo à rac- 
correinfìemc la vita del Fondatore della fua Religione, ^ 
che fò ( dic’cgli ) perche non fi fmarrifTero , c non perif- 
fèro affatto quelle reliquie ,• c firagmenti delle parole , 
vinù, & atdoni di lui, che dal tempo, e da vna cena 
trafcuraggine d’altri , erano rimafi come difperfi , c qua- 
li abbandonati. Il che polca me vn pungentifsimo Ili- 
molo alla cofcienza, dubitando, che’l fimile nonfòfiè' 
per fìiccedcre di quell altro Fondatore di Religione . Per 
lo che Icguendo IclTcmpio de’ grati figliuoli vcrlò loro 
Padri ( qual fò il detto Bonaucntura veri© Francclco , c*l 
Magno Gregorio verlb il liio Benedetto ) mi fono pollo 
à raccorrc in vno , con la maggior diligenza ,- c’hò potu- 
to , quel tanto , che fi sa del B. Gaetano j il che ferua lino 
à tanto , che miglior penna più felicemente fpieghi il 
corfo della foa Santa Vita . Eie bene quali la flclTa fati- 
ca ha prefo à fare il nollro P. D. Antonio Caracciolo nel- 
le vite , c’ha deforittc de’ quattro primi Padri di quella^ 
Religione , tuttauia per hauer’egli foritto in graue , e 
compcndioli) llilc latino , leguendo vn continuato filo 
d'Hilloria , & adduccndo fempre veraci teftimoni del 
Ilio racconto j non crederò di doucr clTer’io degno di 
bialimo, foad ellèmpio di S. Bonaucntura , tenendo al- 
tr’ordine, haucrò più mira à notare, con quella lince-'- 
rità, con la quale delidcro, che creduto milia , lecir- ‘ 

- . A » collanze 




4 ... VITA 

• coftanzc efprimend la (àntità del Beato , di cui fi fcri- 
ue , che quelle , ch’additano la diligenza di chi fcriuci 
e farò sì col mio dire baffo , volgare , e fcmplice , che an- 
che le femplici , volgari', c bade perfone poffano godere 
dcll’eifempio viuo di quefto grand’huomo ; poiché , s’egli 
c vero , come creder dobbiamo eifer verfsimo , quello , 
f che dice S. Agoftino, che sì come Iddio s'efibifce incie- 
lò a’ Beati qual volontario fpecchio , così fa parte in terra 
a’ Viatori d’vn’altro fpecchio, ch’èreffempio de’ Santi; 
fi conofeerà , che non fi deuoUo ,priuar le perfòne fem- 
plici della, cognitione , e vifione di quello, fpecchio I sì 
come in Cielo fono ammeffe à quel fu blime, increato 
e Diuino . Mi refta dunque fblo z feufàrmi col Deuoto 
Lettore , fe credendofi egli , ch’io l’habbia da condurre 
con quella lettione in vn vago , & abbondante giardi- 
no, qual ne’ penfieri , nelle parole , e nell’opre de’ Santi, 
quafi fiori , fronde , e frutti fuol ritrouarfi ; vedrà in \c~. 
ce cffergli chiufà la porta dall’humiltà di quello fcruo 
di Dio ; al quale parue , che fi conueniffe quel detto fior- 
Zant^^^^conclujùs y Fons fignMus . Ma che? goda intanto di 
quelle cime , che fporgono in fuora , e vada con la fua_> 
imaginatione penetrando quello , che dentro fi riferra; 
& auuerrà forfè , che quello poco , che fè gli fa palefe, gli 
paia vn delitiofifsimo paradifo, fecondo quello, che fegue: 
EmiJJìones tua Paradijùs . Rimiri dunque il- pio Lettore, 
ciò che gli propongo à gloria di Dio , & à confolationc 
fua ; ecciti con quello viuo effempio il lùo cuore à Diuo- 
tione : fi accendi alla di lui imitatione : preghi tal volta 
per me milèro peccatore ; & attendi ad auanzarfi fèm- 
pre più nella Diuina grada . \ 

Dryiii^t:nj uy 
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:VJSCJ.T4 ^O^ILE, E. PEOGRESSl', 
ffirituali] nel ficaio',, .€,AP, I- , 





S A C QV E . , il Beato Gaetario in ' Viccnza_j 
,Città del Dominio Veneto, circa gli an- 
ni del Signore 1485. fuo Padre fò il Con- 
te Gafparo Ticnc^ e fua. Madre fi chia- 
. ,1 mò Maria Porto j famiglie, ambedue an- 
ticbifiime.*: e delle prime in detta Città . Nel Battefi- 
mo, che fu folennemente celebrato nel Duomo, volle* 



roj che quello lor figliuolo fi chiamaflè GAETANO 
per rinouarin lui la memoria di quel femofò Gaetano 
patruo magno di quello , che commentò quafi tutti i 
libri diFilofofia>naturale d’Arillotele ; ne folo dellaFi- 



lofofia , ma etiamdio della Sacra Teologia fu ornatif* 
fimo } nomato cosi Gaetano da Gaeta fortezza , e Cit- 
tà nel Regno di Napoli , ouc nacque , mentre foo Auo 
Giouanni Bettole detto per fopra nome II Toro , fe- 
gpiua con fedeltà, c con fuprerao carico, com’haue- 
ua facto con Carlo Terzo Re di Napoli , le. parti del 
figliuolo, pupillo Ladiflao , e della Regina Vedoua_* 
Margherita , ritiratafi per le reuolutioni del Regno in 
quella fortezza , come in Città fedelifoma , e perciò 
ancora dal detto Giouanni molto amata . Ma quello 
noflrp Gaetano , sì conie fu cletu» da Dio per inter* 
prete di più alta , e falutifera iF%i|^a , che confille-> 
nella imitatione.de! Crocifilfoyjì jpicminentc non fo- 
lo nelle fcienze , ma neli’amor così può dirfij 

che maggiore fplendqr’ arrecaflè egl^^{lÌ:'foa 'famiglia > 
V) ^ A j di 
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di quello , clic riceuuco n’habbia da eflà , tutto che non 
lé manchi chiarezza veruna V^rdanticdiid ‘/'eh alcifiii 
vogliono, che d’ Atene dilcendcndo , di Tiene per cor- 
rotto vocabolo a dicaj si per valore nell’armi, per lo 
quale il Padre, il Zio, c Ì’Àuo di lui Turoho Condot* 
ticri d’huomini d’arme della Republica di Venctia , & 
altri di quella Famiglia riulcirono Caualicri , ■ Genera- 
li d’clcrciti , Viceré di Napoli , Gouernatori di Mila- 
no, Tutori di Principi 5 si molto più per lettere, per 
le quali non vi maiicaron Conlìglieri di Rè ,• Auditori - 
di Rota, e della Camera, Nuntij A pollolici , Cardinal 
li ; & chi finalmente fu adoprato già da’ maggiori Prin- 
cipi ne’ maggiori negotij del mondo j ehi nelle Rampe 
de’fuoi Udii libri viue tuttauia gloriofo -, sì come dal- 
l’Albero, che diftinto, Se ordinatori conlcrua da que- 
lli Signori Tieni , c dairHiltorie può raccorre chi am- 
mira in vn’huomo di Dio quelle cofe humane . ' Noi 
ìu tanto Icguircmo à dire .di quella nobiltà , della qua- 
le Sant’Ambrorio con la fua' lolita eloquenza dillo : 
Prohati*rviri gemt wirtutis profapia e fi , quÌA ficut 

geous homin'es , ' ita animarum genus> rcfirtutes 
Jùnt ; eunim famili& hominum fflendore generis nobilitane 
tur , animarum autem clarijìcatur grada Jplen^re virm^ 
tis . Onde fi vedrà , ch’egli non lòlamente hà dato nuo- 
uo , e più chiaro fplendore alla lua famiglia , nobili- 
tandola con titolo di Santità , e di- Fondatore di Reli- 
gione i ma c Hata vna ftclla rilplcndcntc , & vna nuo- 
va luce , c’ha illuminato le tenebre del mondo , Se co- 
me d’vn’altro diHè l’EccIeriallico : ^aji flella matutina 
in medio nehuU , quaji Jòl rejulgms^ ^ Ole effulfit im 

« . tempio 
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tempio Dei rol darè Vna regola di rifbrmla' al ’Glcro 
Perciò fin ncli’habito fccokre , c- nel progrcflò di fua-* 
vita j prima che foitdaflc la Àe%iorie, fii di grauifli-^ 
mc; maniere ^ c di knùinnù coftumi ; pcrchc.hàuendo 
alia dottrina dclk' leggi Ciudi, c Canoniche ( alle qua- 
li. att^ nella < fila giouentu , ne riceuè il grado di Dot- 
tore ) congiunto vn’ardbre di pietà grande , fanno fè- 
de di lui publichc- & autentiche lèritcure , che fino da_j 
quei tempio quandera quafi.fìftiofeaMlaj deuotione nel 
mondo j ^ corrott’i coftiimi, veglierà* f per viàrie prò- 

? rie parok) l>im9tiff,mq y y Santifsimo , 

>ì’ fìioi primi pcirifieri; fu di fabbricare in età gioueni- 
Ic ad imitarione del SapìentiiìimO' Rè Salomone , vna 
Chiefà à Diorùi hem^^ di Salita Maria Maddalena^ ^ 
il. che fece &a?ellp maggiore chia- 

mato Battila ) , nella, /ha ^yiUa 5 di Rampago polla sù’l 
Vicentino, acciò|chc airhodorè di Sua 0 iuina Maeilà^ 
folle congiunto iVtile fpiritualc di quei poueri popoli 
che hauefiero comraodità maggiore di attendere alle 
cole Diurne.. ^ Onde fino al dì d‘hoggi,yi fi vede foolpi- 
ta quella Icmplice inlcrittione : ^ ‘ 

BAPTISTA, ET CAIETANVS DE THIENIS 
FRATRES IVaiS CONS. A FVNDAMENTIS 
. EREXERVNT AN. DOMINI MDV. DIE X, 
.. IVLII D.O.M. AC D. MAGDALENyE. 

E perche folle, com’ellcr deue, l’opera di Dio compi. 
ta,adHocarono la detta Chielà con lelTanta feudi l'an- 
no, Ma per fare di le fiefib, con Taiuto della Diuina 
grana, vn Tempio dello Spirito Santo, non vi jp^ne- 
pa Radio, e diligeiiza minore > per lo chefi 4 @PQ^ÌQ 

A 4 tutto 
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timo 'al Culto * Dmino J riccuelidò di (acri Ordihi còtii>^ 
Apofiolica facoltà in tre giorni fcrtiui , c conforme al 
(ilo ftanjp fuggendo via^più li {ccolarefchi tr^uccfiiraen-^ 
ti c Jà conucrfationc de’ nsondani if fuo- ùonuerfareJ 
era (dló conperfone da l>enct dèi che Kriu^Uii tanto dc- 
fìderolo i che^ritrouandc«’iil^4|U*él tériìpo in Vkefliieai* 
vn’Oratorio, douc fi attehdetìà con feruórèj-ecort efi 
fercit! j (piritu ali ' à - (eruire * ’ai’ Signore , (è * ben* ^ con- 
ucniuaiK) >petfone>dbba(ra<orjditioney poueriartegià-" 
ni , volle ati oghi lftodóeflère^aikb’èflò^poflè nel^RiSi^ 
mero di'c]b<dlij4 iq^lirìconofeeuàfjer fo^ 
heredi del Cielo t attzi uimada'glória|graridcil'abWr- 
(àrfi à praàcaré c cOtìtìèr(àre‘<^fì perlbne così' humili 
quanto al fecòloV ma grrfildiquofltò à Dio-j' flqualedP 
(prezzdù foperbiy <8c tlfel^gkhuilàÉi 'Qrà fcon qiieftù 
conucniuii <dlèreitandp(ì nèHc'lante Ojjeratiotìi i4ietló 
quali’ auanzaua tàiìtò gliaferi / eh egl’incóinklciA 'àdar 
More e fima à detta Compagnia ; ch’c andata poi ferh- 
pre più crefeendo , cdl Diurno aiuto , nel fuo làtìto Cr- 
uore. Egli procurò’dal Sommo' Pontefice, che'fòiTc ar-* 
richita de’ Priuilegi , Indulgenze , e Grarie c bora godo- 
iió: egli lavnì acfvn’Holpitalej doue cominciò à i^du*i 
narci poueri; & egli ftefiò ogni giorno (cruiua loro con 
le fue mani ; c volonticri (pendeua del fuo per (occorre- 
re à’ lor bilogni , procurando però in tal maniera la fa- 
iute corporale , che molto più attendeùa alla (pirituàl^ j 
pèrche gfinduccua alia patienzacon le die infocate pa- 
role, eponeua loro in odio l’infirmitàdciranimàconj> 
i’occafionc di quella del corpo, non altrimenti , che co-r 
llumallc il noltro Redentore col paraHiico della pifoinau* 
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con l*hidropica,'c;con!àIari. i Nel- 'che fcritiua tanto gu* 1 
ilo , e ritrouaua canto contento , ebe le fuc delitie , Se ri - 1 
creacioni erano l’andare inuentando nuouc maniere co- : 
mapnteiTe impiegarfi in loro fcruigio: e quando- altri! 
attendeuanoi picnder cibo , &àdarripofb airaffadca-. 
tìocorpo ; egdt'ii Jtrouaua proiuiflimoà nuouc fàtkhe.l 
^a- perche deiideràua il feruo di Dio di fuggir lìinfi-/ 
diede! nimico ■,ichetii*cosfigura, bene ipellb in Angelo^ 
di luce, e di camminar per la ftrada', che pyi fìcura-; 
mente! conduce alla peiicttione. ; che il iòctMorfi adì 
vna vcra ,!& humile vbbidicnza dVn Padre ipirituale'. 
f quello ch’iddio volle da San Paolo nel principio del- a^J.9. 
la.lùa conuerfione , quali per fondamento d’altifomo 
edificio -, che per cal’effetto gli mandò Anania ) o 
perfàr tutte faccioni Tue in vnione di quella vbbidien-. 
za , alla quale Chrillo Signor nofiro fi lòggectò , fin’aU 
la morte della Croce j rifoluette perciò di prendcp 
per foa guida in quello aliare: vn Padre deli’Órdino 
di San Domenico i il quale, credefi per inftinto Diufo 
no, '.volendo far proua di lui , c far pakfe al mondo con 
quanto alto , e ficuro fondamento dt vita Ipirituale cam- 
minalTc quclVhuomo defiderofo di'p^fottione j gli or- 
dinò, che fi dillogliellè dall’opera incominciata; nel tem- 
po j.clìc maggiormente co’ foci copiofi fiori daua fo- 
gno degli abbondanti frutti , ch’in breue haueua da par- 
torire ; te die lafoiando Vicenza gillc à Venetia , douc.^ 
non gli larebbc mancato largo , c più faticofo campo 
da coJciuarc - Nel che volendo Noforo Signore prò-; 
iiiiare il fuo forno con duplicata corona , dfodegli 00 
cafione di duplic:«o merito, permettendo, ciioltrenl^’ 
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la difficoltà dcli’ybbidienia » alla quale era mahdiuo 
haueflè à fupcrarnc vn’altra , che nel partir lèntiua-j,. 
nalcendogli vn graue fèntimento di cordoglio , per dub- 
bio, che nell’auenza fila douellcro patire tanti poucrl; 
à* quali egli portaua si grande affitto , che anteponendo- 
lo all’amor della Patria, e de*' Parenti ^ non lenti quei 
dilpiacerc di doucr lalciar quelli, cheicntì deirhaucrc 
à uaccarlì da quelli; perche. con &doH3u a v che reftaua*» 
no come«orfàni priui della loro fpemnza maggiore ìdl» 
terra . Con tutto ciò , confidato nella prouidenza di 
Dio, come figliuolo d’vbbidienza , e prontiffimo àfà; 
re Taltrui volontà, incontanente effiguì quanto gli fu im- 
porto. Nel che, per dimortrare, che ninna radice la- 
rtiaua d’artetto , ò didertderio di ritornare, male nc-> 
Ijxjgliaua affitto, rileccando ogni attacco per amor. di 
Dio , condulle lèco le fue robbe , e fimpellettili di cala , 
c il trasferì à Vcnetia . Quiui non fi potrebbe, dire il 
frutto grande, che fece; perche effindo conofciuto in-» 
quella Screniflima Città, Metropoli di quel Dominio , 
per qucli’huomo illullre,' ch’egli era,' quanto al nafci- 
mcnto ; & à molt’altre fue conditioni, vedeuano tuc- 
tauia j.c^he nulla rtimando la Tua nobiltà,. ma fatto vo- 
lontariamente abbietto per amor di quel Signore , che “ 
per amor deH’huomo fi abbafsò lòtto tutte le creature 
non attendeua ad altro , che ad auuilire le rtellb , à ma- 
, cerationi , à continue , e fèruenti oràtioni ; impie- 
gandofì tutto nella riforma dVn nuouo Hofoitalc , cn’al. 
prcfèntc fi chiama degl’incurabili. Del cnertupiua-,. 
chiunque il vedcua , rendendo gratie à Dio , che gli 
baueflepróuirti d’vn si raroelTempio di carità, &hu«. 

mikà 
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miltà inficine:, dimoftrato da qucft’hùomo di Dio nel* 
fcruitioidi, quegrinfermi Per lo chci concepirono vni- 
ucrfàlmencc tanco gran femore ,■ che ad cuempio fea 
tnolci Gentil’huomini , e Gentildonne Vinfiammarono 
talmente, che quell’opra oltramodo crebbe} c pervlac 
le parole llclTc di chi renne regiftro di così fcgnalaca_» 
anione } Tal fuoco non fi è ancora ammorzjto anz^ ard^ 
grandemente in molte Gentil' huomini , e Gentildonne 
altri y. ad ihanor di T>io y che credo Jta élataicaufi di. pla- 
car fera di T>io : le quali vitimc parole dcgni/fimeiò-i 
ho di confidcrocione , perche accennano qóei calaihito* 
fi tempr , ne’ quali fiì quafi' tutta Europa da grauifli- 
me guerre afflitta} all’hora, cioè-, quando ptclà l’Ifola* 
di Rodi, c parte vccifi, parte cacciati liCauaReri.Qej-: 
rofolimitani , pareua, che la rabbia de’ Turchi contro 
Ca,ndia', è Cipri foflè per ifuueAturarfi :\c tìientré cho 
l’Italia era dall’armi oe’Francéfi, Spagnuoli , e Tede- 
fehi infeftata , fu nondimeno Iddio à Venetiani tanto 
propitio , che il Turco da Rodi voltò Tarmi contro 
TVngHeria^, egli altri Principi d’Italia ridotti ad cftrc-' 
mo pericolo,* li Venetiani nonfelo illefi da tante ftragi 
dell’Europa , e falui fi confemarono', ma etiamdio le 
CaRella, eie Città in Italia prima da loro perdute, con 
fomma felicità ricuperarono . Il chefe bene viene dij 
altri al valore de’ Capitani loro Colonna, e LiuiaiK) at*^ 
tribuito, nondimeno non felo con pietà , ma con veri*« 
tàanco maggiore la recitata Hiftoria dell’Oratorio Vi- 
centino lo riconofec dalToperc pie , c dalle continue, e. 
folenni Gradoni, che il nolbo Gaetano inftituì > che IJ 
fecelTero nella Città di Yeneda in quei pericolofi , ^ 

traua- 
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ifrmiagliatì’tcmpiv Nè per queftòj.'che tanto'fìiittòiì; 
fecefle per opera» faa, gli fiì' difficile irifnpipgàrftiniai-; 
irò , fècwida , i che yankta iordinotav ma iaxza repu«. 

gttanaa veruna ', anzi con ifomn^o. dilecmiyiemhe direr 
morhor’hora V’fi trasforda Vcactia à'Rdma ^.quahj 
do gli hi dal iùo iPadf e i^rkuale (ìgnincato . Nel che 
£ vede, che in tutto ciò ^ ch’operaua <^ueRo iànt,’huomo 
non cercaua iè Réllb , ima £>k) ; ' à cui puramente il com^ 
piaceua ièruire , don, quel motiiio , col quale' venne ina 
terra il iùo benedetto Figliuolo, il quale diceua, Be,* 
femM de .C 4 do nom.mt faciam moìmtatem meam y Jeà 
eius. qui mjìt. me P(ttrir ,* ; Quello , che ’ dòuriaiio fanejl 
'8uctè le perfone ^'dhe htamand prohttare. nella vicau» 
fpirltdali.'';'..^* ìm',. • j .s , ... ^ . !>-■ I .B 
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e z^elo ardente dell' anime , 1 j ' 

. : .i . CAP. 'IL • • . -l 

E D E:N' D O. il gràn fi-uttp , che cori 
[ le file infocate eflòrtationi , e molto più 
co* vini elTempi raccoglieua ogni giorno 
.maggiormente nella Città di Vcnctia il 
‘ .noftro Beato Padre j il rifolfo il;fuo Paw 
dre {pifituale for nuoqa proua della fua vbbidienza.»,; 
&.anDegatione di fo medefimo, ordinandogli, che ir 
douefle trasferire in Roraa.,.promettendoh , fenz’in- 
gannàrfi punto , piu abbondante , e ricca. raccolta dal 
wminafe qucfta cclefte lèmenza nel campo fertile di 
-quella^ Città capo del, mondo ^ c Xedia .dclla .Rd^ionc^ 
■iiUi-: * * Chri- 
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Chriftiana . Prónti ffìmo fi refcall’hora in eflcgnircl’vb. 
bidicnza impoftali , e come quegli , che lalciaua Dio 
per Dio, niflun motiuo fe ncl'fuo cuore, ne tenerez- 
za veruna li' cagionò l’abbandonare il ricco,, c copio- 
(ò. frutto prefrnre, non penfando in altro', ebe'-à: pia- 
cere à Dio lioftro Signore in quel modo ,' cbe il iìioPa- 
<lre^{pirituale'gli'molèraiia, quale fr raj)prelèntaaa ap- 
punto-come -toilè'la fréflà perfona di Cnrifto , è con- 
quella prontezza , & burnii fòggéttione l’afroltaua , co- 
me foto haurcbbe 'fr .Chrifto ftellò parlato gli haueC- 
fe,’ ricordcuole deb detto del Signore .* vos attdit , Luc.n 
me Audit . Viddcfr'in qucfto foto quanto giornalmen- 
te an dalle maggiormente profittando , e crefrendo nel- 
le virtù . Che , le quando partì di Vicenza mandato i 
Vcnctia, lenti qualche tenerezza in lalciare l’opera del- 
l’Hofpitale , A: il femitio degrinfermi ; in quclta fecon- 
da vobidien’za li ritrouò affatto libero da fimil fenti- 
mcnto . .Così giunto in Roma , conforme à quello , che . 
profclTaua , li diede à frequentare vn famofillìmo Ora- 
torio , che all’hora fioriua in quella Città , & che haue- 
ua cprrilpbndenza. Se in certo modo daua regola ad 
altreCompagnie Iparlè per l’Italia, & in particolare al- 
la' già detta di Vicenza, eli chiamaua la Compagnia-, 
del Diuino Amore , oue fi congregauano perlòne emi- 
nentifiime di fririto , le quali fino dal tempo di Leone-» 
Decimo , quali per vn’antidoto dell’herelie Luterane la_» 
frequentarono, inlieme col Beato Gaetano all’horagio- 
u^nc . Qucfto dunque era il trattenimento di lui do- 
po che giunfc in Roma , nulla penando più alla Corte 
come altra volta facto haucua ; clTeado ftato a’ feruigij 
^ ■ - ' ■ ' della 
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della Sintità dii Papa’ Giulio Secondo , & conofciuto pcf 
huomo di molto valore , à contemplatione di cui Sua_» 
Santità conferì benefieij , c gratic di momento à* fuoi 
attinenti . Et egli ancora riceuc dalla Santa Sede, ren- 
dite, &honori, & in particolare il grado di Protóno* 
cario’’ particìpante , che. di quei tempi mafsime era di 
grande dima . Ma hormai fi vedeua tutto dato ai diiprc- 
gio di fèfteflb, &al feruigio di Dio, procurando an* 
cora con zelo, grande la fàlute dellanimc , principaimcn: 
te inducendole alla frequenza del Santiflìmo Sacramen- 
to deir Altare, in quei tempi affai raffreddata j talento 
particolare di lui, e che pareua, che à taPeffetto Noi 
Uro Signor’Iddio eletto Thaueffe ; come mofira il frut- 
to , che fece principalmente in Vicenza , ouc in tempo, 
che quelli , che profeflauano vita fpiritlialc fi comuni^ 
cauano folaraente quattro volte l’anno , egli , che ardeua 
di defìderio , che folle frequentato quefro cibo di vita_j i 
prima li diljxjfe à prenderlo con riuerente affetto al- 
meno vna volta il mefe, ; & parendogli ancor poco j ben- 
ché chi hauellc l’occhio alla conditione di quei tempi Io 
giudicheria affai j li perfuafe, ottenne , che fi frequen- _ 
caffè ogni Domenica . Ma tanto in lui s’accefè quello de- 
frderio, che Vaggiunfè le felle, che occorreuario fra la. 
ièttimana, &ancoi Venerdì, giorni dedicati alla Paf- 
(Ione di Noftro Signore , quello , che ci fi rapprefènta in 
tal miflcrio dcll’Euchariftia . E così lì communicaua di 
propria mano , e con le fuc dolci parole infocaua i lor 
cuori , con doppio fìioco rifcaldandoli , poiché non fòla- , 
«/. 4 ,mente è fcrirto ; 7>eus tms ignis confumens eii j ma lo ftef. 
iis.fodifrc Dauid della fua parola; Igmtum eloquium tuum 
. ~ yehe^ 
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yehemmter . Il fomigliance dunque £ècè non fòlò (fi Vc- 
netia , ma anche in Roma ,c poi in Napoli , in Verona , 

& in tutte quelle Città doue gli occorie d’habicare . Aà 
che lo fpingeua prima la déuotione , che famiglrarilTima 
gli fu verlò tanto gran- Sacramento ; poiché .non (pio 
col cuore, ma col corpo ancora ( quafi voto appélo. ò 
qual Dauidico paflcro ) ftaua preflo il (acro Altare per 
tutto quel tempo » che poteua Icuare all altre occupa- 
rioni iùc. Parimente à ciò l’induceua il dcfiderioj cha- 
ucua d’iiriprimere ^on qucfto mezzo nelle menti de’ fe- 
deli la memòria della fàcraPaffione v della quale era dc;- 
uotiflimoj cd’innajzarglld conofccrc la grandezza in- 
finita deU’amor di Dio, che Teppe ricrouare queda nuo- 
ua, & araorofa inuentionc. Ma {òpra ogni altra colà 
haueua mira in quefta attidne , che ranime da’ peccati 
reftafTero purgate , di virtù fante .riccuefTero accrefei- 
mento , e d’ognicelèfte gratia abbondantemente fi riem- 
pieflero, come ditfe appunto il gloriofo SanTommafo 
d’ Aquino in quelle -parole : eftiBo Opufi, 

fdubrius , ftfo purgaotur peccata , virtutas augmtur, O'om- 5 7* 
nium charifmatum 'ahmdantia impinguatue. Qj^llo dun- 
que benifeimo /rendendo iUèruo di Dio, non ceflàua 
giammai ò con refièmpio , ò con le parole , ò con le let- 
tere ancora di promouerc quefta frequenza con tanta 
gratia, c fòauità , che non credo potrà apportar tedio nifi- 
luno , anzi piu cofto confòlationc , U eccitamento à fimU 
deuotionc il porre qui vn frammento d’vnadua lettera 
feritta ad vna Tua Nipote in Vicenza per nome Lifàbct- 
ta Tiene moglie del Caualicr , c Conte Giouanni Porto. 
Dicc'adunquc ccyài Bgline fiha Ufiiaip in cibo* 0 infi* 

lict 

y 
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lice ÓknJliaMi'chenon cenofce ftcUo dono, VeJJtam hÌMei^ 
ChriHo fìglìmlo di Maria tergine , e non io ••vogliamo t 
Oaai d chi non cura di pigliarlo. Figliuola, quel bene , che 
per me "Vorrei , per te il bramo , ma acdoche' tu lo poJSa haue- 
re ^ non altro mezsp, che pregare ^e^o Maria Vtrgi>^ 
ne , che ti vifiti col fuo Figliuolo gloriojo . Et qualche vòlta 
fatti audace in pregarla, che ti»z>oglia dare il fuo fgliudo 
Vero cibo de^ anima tuanel Santtpimo Sacramento delC Ali- 
tare. < Ella te lo darà ^volentieri à fortificare, te , / li firutù 
tuoi , in quello viaggio , t^ ofiuro bofio , doue fisa quanti. nei- 
mici ne infidiano fempre : Ma fe habbiamo tale aiuto , Han- 
no da lontano , come. la mofia dal fuoco y altrimente ne danno 
JpefJò qualche beuanda , che ne fa addormentare , e cose ne con* 
ducono per la via dello infèrno > che non ce ne auuediamo , e fe 
pure ci <vien detto , non lo crediamo , perche fiamo affaturati 
con quefia beuanda diabolica , la quale non fi può digerire fe 
non mangiando quella carne del figliuolo di Alaria Vergine^ 
huomo , e T>io , ChriSio G 1 E SV , Ti priego adunque fi- 
gliuola mia, che laui tanima tua con la fanta Confeffione , e 
poi ti communichi vna volta\per.tua libera Volontà , fenzjt 
■nece/sitàdel partovicino. Non pigliar Gl E SV chriHo, 
figliuola mia , perche, egli faccia d tuo modo , ma Voglio ,■ che 
tu tidij a lui, e ch'egli pigli te, accio che effo tuo T)to , tuo 
Aaiuatore faccia in te , e di te quello , ch'egli vuole , ^mH.o 
Vorrei» e te ne prego ,(^ aHringo quanto poffò . Sin qui fono 
parole fuc^ le quali benché per ie. fole fianoeflicacifsi- 
me à pcrrtiadcre rintcnto i tuctauia poco dopo pur incul-» 
ca Tifteflo , foggiungcndo ; Dopo , quando •verrai al parto, 
' pre^o lo facci di nuouo , per^ donarti di nuouo a ChriHo , 
alia fua Madre i pregandoti theti facciano madre buona d'vn 
Vii figliuolo 
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figliuolo buono . £ di nuouo raddoppia Tinflanza , dimo> 
ftrando quanto qucfto ncgotio gli prcmefllè, conhiuden- 
do , fi *"vuoi eh* io Bia contento di te > fd quanto ti ho detto , 
Con quello mezzo dunque fece grandilfimo frutto nel- 
l’anime^ il quale, bencnc cagionafTe più marauigliaJ 
-mentre egli ^ftaua ancor nel ftcolo , per vederli quiui 
dirado vn tanto zelo, tuttauia non m punto minoro 
'quello, che fece dopò, chefificirò, com e diremo, avi*- 
tapiu Apoftolica nella Religione i sì come non furono 
. minori de fetiche per ciò da lui in quello Rato lòlFcrto . 
La onde vn Gentil’huomo Napolitano, perlòna di mol- 
to Ipirito, e che haueuà profittato affai lòtto la dilciplina 
di quello Beato Padre , |o lòleua chiamare II Cacciatore 
dell anima fua; Ipie^ando con quella Hmilitudine la di- 
ligenza, l’amore',, c le fatiche, che lòlleneua per acqui- 
' Ilare l’anime a Dio} Umili à quelle, che’l Cacciatore-» 
lòlliene, per far preda d’vna fiera Icluaggia, ò d’vhVc- 
xcUp« Non Vera diligenza , ch’egli non adoperalfe , per 
allacciar caramente l’anime catduelle nella rete delle effi-- 
caci lùeperlùafionii L'amore, cheportaua a’ peccatori 
li cagionò , come diremo , queireccelfiuo dolore, che.» 

■ fu in gran parte cagione della fila morte. E lei&tichc 
erano c grandi , e continue , à beneficio de’ popoli ^ la>.* 
notte Ipendendo in vigilie, orationi , llud%«*penitcnze ; 
il giorno in amminiftrationi di Sacramenti, in ellorta- 
doni Ipirituali , e buoni configli , in vifite d’infermi , & 
altre opere pie. Inlom'ma nonperdeua.occafìon veru- 
na di Ipargere nell’animc lème tale , che le rendellè fe- 
conde d’opre'" cel'elli , lèuandole dàlia llcrililà del pecca- 
tto , E per vn fàggio del Icroplice, & affettuofò modo > 

. B ch’egli 
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ch’egli a bello ftudio teneua in ridurle alle cofe del Cic- 
lo, non voglio tralafdare di notar qui alcuni pochi mot- 
tiuiiò fentenze, nella maniera, eh erano da lui.vfàtc, 
le quali nù fono fedelmente peruenute .alle mani; che 
le bene foricte non hanno quella viuacità , e grada ( do- 
.flOiparticolardiDiaolTeruatos’in lui ) coji la quale vfei- 
uano dalla fua bocca , potralTì tuttauia comprendere 
jquali folTcroin vece vkia dai -vederle; (|uiui incarta’ così 
morte. Diceua dunque ; j ; r • 

/. Siamo ptregrini pe* 'viario ^ la *Tairia noHra t U - 
CieU : chi s'imhiaca ^HÌ , fmarrifce la firada , eviì dteur* 

na morte, ■. * . - 

$ ^ 

I I . 'Dobbiamo /landò (jfttà acquifidre f eterna, vita^ quale 
non pojfamo più qui ’acqui/ìar mi fili per hauerla già perdté- 
ta per li peccati , m/t Giesù Chrijìo ne L'hà racqut/iata . i 

III, Amaàddìoi iadriixaLajtuarz/olontàà piacere ad 

e fio fìmpre s e non dubitare j che.fìfèfii ( per impofibiie:) 
abbandonato da tutti li Santi y e da tutte iÌèycteature^.e^i 
t aiuterà fimpre'nelle tue necefiità . . - , ...n; 

ì 1 lì , òli huomini benché fifièro 21^ gremii, affemo, che 
' non mai hanno y rèe mai hauranno contento alcuno in quef^t 
' n>iia y fi non per mez^à di G l E S y (.hrifioi Tutti gli . 
altri contenti fino fatture , e /ìregherie y, che fa d Demonio à 
thigUtvbbidefaev''^' ^ ’ 

Ad vn Prelato à cui tal carico pareua graue ^ e col 
B. Padre fc ne doieua egli diffe : 'Volete njoi , che cote/ie 
pefi ù 'voi , e>* à\ •vo/ìri fudditi fi renda leggiero f ^rocura^ 
te d'effisr •voi infieme con Dio da loro amato , 

.VI. Vn Conte Miq)olitano foleua Ipeflb per leggiere 
cagioni adirarli co’fooiiciuidori : ma il forno di Dio lo 
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Hpigllò vna volta con dirgli : Ditemi y ò Contèa fète 'voi 
€osì pronto nelT'vbhidir i Tito i come 'volete ejjfèr 'voi huomo 
dagli huomini 'vbhidito > 

yi /. Ad vn (ìio amidflimo , che gli raccomandaua-» 
caldamente vn (ùo figliuolo acciochc operaflc con vn Si- 
gnore, che Io feuoriflc ad ottener ’vn officio di Giudice; 
con libertà e pnidcn^ Gaetano rilpolc; Che Ji facciano 
Giudici de popoli perfine ^ che amminiflrino la Giuflitia ; 
eptuSh per certo è bene : che ciò lo procuri fvn ^Ugiofi 

intromettendofi in negotij ficolari , ijueÈo non è già Lene . i 
Vili, Et era tanto vniuerfàle, e purificato quello ze- 
lo ncll’aninia Tua , eh- ? parenti lleffi ( a‘ quali fi lùolc , 
per la coi^untionc del lànguc , condelcendere à bra- 
marglicpletcmporali';! ftonfi poteua indurre à defide- 
•jSat’dhroi cbchemlpifituali, ecelefti , come appare ih 
q[u dia letteli ftnrtaa fiia Nipote Lilkbetta: (dic*e- 

tgli),\Ci&tf come Maria Zlergine rifilò S,£Ufahette^y rpère£a 
GiesùChrifie fiimificò il'figliuoloich*eretnel.fiio 'ventre^ elei 
ancora^ cosi fi degniy pèrla egualità tua x’^fitarte’yèijfmteo^ 
thrfitrai 'y hora:^ efimpre^ fia gaudio degli Angeli gloria 
MàhriJlo benedetto,' A,ììz preparatione .per la morte, de 
infieme ai dilprezzo deb inondo , c debproprio corpo in- 
uitaua con quelle viue* parole : 2(iBa che fiamo tutti: delia 
Jdtifericordia' Dmina^y preparatiìfimpre a fiogliarci difue- 
Ha tanto 'anàata •vefle deUa mortai còme e che fiàmo fatti 
d^ni quando alcun di mi andrà aulenti pater pregare per chi 
refìay e chi reila' habbia 'viro gàudio 'verfi di chiè partim, 
con-'vehriferanxjaxkèfa iltUdr^adre di tutti li {lenti . in 
'=quelh' ^^ 'fiemtnmntentiAi gemer tuttè fitto la> grane {à* 
nra de que^aalpotèidètà^pl^^ èmcvmuerjal ma^ 

- B a. lediti 
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hèìttione fipra ih tutti i pure più jpine> e triholi frnpte giiè- 
mina a chi più tama^ e chi più ne iien conto più nè punta. 
Finalmente il Tuo caricatiuo ipiruo’incl perfuaiderc il 
bene al, profllmonliice chiaro in vna ilia lettera (critta.* 
doppo moki anni à quelli fratelli delliHofpitale della:> 
Milericordia che haueua già lafciati in Vicenza defide^- 
rofldifc, & incamminati neU’opere di carità i il cui cC* 
(empio ci c paruto di regiftrar qui quali per moftra^ 
«d'vno fcriuerfèmpltce, efficace, c ripieno d’Apqftòlico 
Ipirito. Dice per tanto j . v • - .. . • 



Carifsimiin Chrifio fiàteìli ia fintaptuejia in tutti ^oi, ■ 






C On àefiderio di Jàlutarui jkccio tpueFia mia , ^ dlle-t 
-■ gromi di'voi ; poiché. Sua Diuina Maè&d *vi h'ahhi 
fatti degni di elèggere fra tanti altri ckrifiiani n^oi , e nn 
hahhia poflo a tanta dignità di metterui rima così igeati finta 
Optra nelle mani, che è Ihauercura, e gouerm di gente im- 
,piagata e maljàna\ (^>anco di attendere altare opere di 
Spirita, e di ‘ztirtù , che efreitate nel Jànto *^flro Oratorio , e 
Compagnia y opere tutte di ’pemmifricordia corporali ,e fi'- 
rituedi, .Pero fvi prego nelle ’vifiere del mio Signore di quefo» 
pere tenerne gran conto e Sìima , fi *V(ylcfg che iddio tenga 
conto' y(^ hahhia cura deir anime yofire , Deh cèri miti fidi- 
ttlU Je def derate cenfìlar t anima mia , fate che fìmpre fèn^ 
ia dire , e ciò fa in fatti •, che topera dell'HoSpìtale fa bene, 
e con carità gouernata, el'operationi rvofre f ano lume y 
odor buono in quella po 'uera Città , Così ^i prego per t amor di 
C iesù c hrifo , e della fta fanti f ima Madre cioè tutti yogliate 
concordemente, Unitamente perfeuerare in quelle finte opcn 

.. .r taùoniy 
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féttìoniy e prigdie Iddio fer me, e pigliate quella mia non da 
me peccatore, ma dall amore \ O* Migatioue qual ChriBo 
f^oBro Signore mi ha data d^ amami ^ e di ieJuUrare ^e la 
gloria jha areica, in queBa Santa Compagnia, BaVtnetia 
adòij, di Giugno iJ4l« 

y'offro fiattUain Chrijìo 

^.*PreteGaietanej 

Da niittó ciò G può benifsimo comprendere quanto iiu 
luiardede (empre più il {anco zelo dell’honor di Dio , el 
defìderio della iàlute delle anime. La onde vi. fu poi 
chi contemplando in lui^ e nelle fùe attieni quello ze« 
lo,ilraflbmigliaua ad vna fiamma accefa dentro vna_* 
folta felua , che va fèmprc pili vigore prendendo ^ c per 
naturale proprietà del iìioco , quanto più abbrucia più 
abbrucierebbe i c così gliene formò vn’Imprefà , cui 
diede per motto quelle parole del Sauio , ^umquìin protC 
dicie fuffeit . Chiaro legno veramente che’l fuoco del 'o- 
'jpetto di Gaetano èra di quello, che venne à fpargere^ 

• in terra il Rè idei Ciclo, dicendo lui: ìznemyem . r..^ ' 

•• y . I m » mattCo%% 

j mtttere m terram^ ^ fusa ^zmo nijs^t ; f 
cendaturì dandoci ad intendere , che! 
fuoco , che non và ifempre crc- 
fcendo,ediuampando,noii 
. è perfettamente fùoi . . . 

. -.co del Cic- . : •- 

o j . lo . ' ' J •* 
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k' .ficcm^'ÀSi> Chieja i GQm^^kmke 

uif\ //a.' " / ' , X ; 

.3.17! ilr^v.V• ■' ,';' "i". .i'f- 

0 N fenza /pedale prouidenza di Dio fi co- 
raiN A JW nobbe da gli e&É» el&m^iktó ' mandato à 

( TRomà il Beato Gaetano , in quel tempo prin- 

1 cipalmente, quando non fòlo le parti più di- 
fcollc da quella Città ^ éitnce cyilaCbósidic^C^ 

ho griùemjmtcdó&'cto dalla, peltìlente herefia di Lutero^ 
e, d’altri fomigliami mollili dcU’ihfèrnó^ tràuagliace dai* 
ìnteftine, & clterne guèrre -, e coniottb dà peifimi co. 
(lumi viua TiilelTa Italia anicoia , e Roma ip^ellmalera^ 
declinata^in toolci abo^ / Se in43rqppo liecadK4a.!vÌBà : Là 
ónpe i si come k bo&tà d|i pio., ( eh è àoh nèa|icò;giammai 
àiiaj/ùa Cldefa ^lièeutiohl AriianeL» 

'fjmegliò lo Ipirito fuo in molti Sam:i> che quali forceu» 

• -yioiido con là dottrina , c con rdlcmpio lóro s opponelle* 
IO j altccmpo degli tìcrecid Albigenfi porouide dVa 
. , Doraufnicoycd vii SilEiaiiccCco y per antidetto di quei ve- 
leno jcfempe^aiqnaùtk)!^ perrgliola tempfta alla 
nauicella tìi S. Piccró , fè ritrouarfì pronti buoni nocchie- 
ri , e coraggiofi marinari v cosi in quellaoocafione fra gli 
altri, che oppoferà’pirefeiuaiiciinóh diJ^ e dell*!- 
talia , anzi di tutta da Chrillianità , lu’ il B. Gaetano ; Il 
quale ripieno d’ardentiflimo zelo non cellàua dall’vna 
parte di conlìderar la grauezza, e le caule del male, e 
dalPaltra d’inueftigarnc gli opportuni , & efficaci rime- 
di] . Vedeua, che il male era cosimalignaco,chelèbe- 
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' ne molti Sonimi Pontefici per l’addietro Kaueuaho éenta^ 
to con Sacri Concili] , c con rigorofi editti d’eftirparlo, 
tuttauia non sera potuto ( per vari) impedimenti attrae 
lierfati dal comune nimico ) eflcguire fino all’hora colà 
veruna di rilicuo . Penetraua , che la principal caufa cosi 
deirherefie, come della corruttionc de coftumi nel. po- 
polo Chriftiano era la poco mortificata, e regolata vita 
di coloro , che à grado Ecclefiaftico chiamati , doueuano 
con efiempio buono non meno , che con parole confir- 
mar la noftrafede, &inll:ruire iièdeli . Perlo che veniua 
in fermo penfiero , chefe fi ritrouaflè modo di rclHtui- 
re nel Clero il culto di Dio già in gran parte caduto ; 
lefiercicào dell oratione poco hor mai pratcicato ,..exjuafi 
nonconofcìuto-, lamminifiratione caritatiua de. Saefà- 
menri à'difufo poco men’ che ridotta ; l’amore della po- 
uertà bandito già da’ cuori di molti -, lo ftudio della lò- 
litudine intralafciato -, le finalmente , .che fe s’introduceC 
fe di nuouo negli Ecclefiallici la già Cnarrib buona di- 
fciplina , & ofiefuanza , farebbésinfieme pollo fine quafi 
ad ogni male, ili che s’cra:crcdutD di pbter col Diuit)p 
fkuor’cfieguire, ouiandoi com’habbiamf'dettoyfìnficme 
con altri pfincipalifiimi huoraini , nella iChiefedi Santi 
Dorothèa , s’alcriflbhlk' Compagni ddiDìaino AmtS. 
re : Nelk quale: dcdniPre^a,. che fi lìtrouauanamRa. 
ma fiicchiauano appoco à poco il latte d’vna Ipuona rifor- 
ma yper compartirle poii gli altri mèh principali mem- 
bri delle loro Chièfe. Ma giàincóminciaux.ad.accor- 
geffi ; che quèfta Oampagnia , bèndbec>follè4ht>nà di- 
Ipofitione, non poceua però intròduirre nella sdiaggior 
pane del Clero qiiclk tormq df vita da lui diuifota i sj[ 
: B 4 perche 
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perche lifiracelli erano pochi per vna canta imprefa; sì 
, perche non erano -fermi c-ftabili in Roma per lungo 
•tempo^ sì ancora perche non tutti quelli, che v erano, 
ià’ dinoti cilercitij ièmpre conueniuano , non potendo 
:con feuerè leggi efier collretti à farlo . Tra quelle diffi- 
colti dunque fòuuenne alpioanimo di Gaetano douer* 
cflèr’accomodato inftromcnto per la detta riforma , s*egii 
con altri zelanti compagni abbandonando affatto il 
inondo, flritiralTc àfer vitaClaullrale, e Regolare im. 
ferma di vera Religione’, ma però di Chierici , de’ quali 
4iirhora non v era Congregatione alcuna formata , ben- 
ché fino dal tempo degli Apoftoli fè ne folle olTerua- 
to nella Chiefà quali lempre qualche continuato ve- 
fligio . Perche così al luo parere auucrrebbe , com’è poi 
fecccllò , che Ipccchiandofi in quello Clero Regolarci^ 
-quelli , che non riconolceuan regola , haurebbono cono- 
fciuto quanto deuialfero da quel lèntiere, per cui cam- 
minare anch elfi doueuano -, c lì làrebbono rilòluti di le*- 
^uire si belle pedate ò neirillellà , ò in altra limile Con- 
^egatione di Preti^ me haurcbbonoi gli hcretici potuto 
tanto sfccciatamcnte opporre alla Chiefa Romana , che il 
Clero , meno ch’altro llato , hconolcelTe regola di vita.» , 
AI che maggiormente l’innitaua il felice lìiccclfe d’vna^ 
limile imprelà adoperata già per altri Santi Padri , ma in 
panicolare per S. Agollino , che riuocando à vita comu- 
ne, c regolare il Clero , dilfipò in gran parte l’herelic, 
&aggiunfemarauigliofò Iplendoie alla Chiefa di Dio . 
Conferì Gaetano quello feo pcnlicro con Bonifacio dajK 
Colle i huomo > die le bene actendeua con riputatione 
grande alla Cono con ’i^irico nondimeno maggioro 
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s*impi?gaua col Beato Padre ne gli cflcrdtij del 
•detto Oratorio, conoicendofi hauer* egli beuuta col lafr*‘ 

• tela pieci j poiché gli antenati fuoi con varie fàbriche-# 
di luoghi pij , c con molti lulpadronati hanno in Alcf- 
fandria della. Paglia , donde quefta femiglia crahe origi- 
ne , lalciaco memoria non fblo della nobiltà , ma molto 
piu della religione , e pietà loro . Vdito , c’hcbbc dunque 
Bonifacio quella propolla , non tanto atterrito dalla diiH- 
colcà , quanto allettato dal frutto , e dalleccellenza di 
tal'imprcfa : confortato ancora daB*autorità , e dallo fpi- 
rito grande di chi glie ne proponeua , non tardò à dami 
il fùo aflcnlò : £ così ftabilirono di recarla quanto prima 
al fuo fine . Q^flo conceputo hutto di benedittione non 
potè fare di non mandarne l’odore per quel dinoto Ora- 
tòrio fin che peruenne à Monfig. Gio. Pietro Carrafa Ve- 
feouo all‘hora di Chieti , che da Paolo 111. fu poi affunto 
al Cardinalato, e fucceffe à Marcello IL nel Papato, chia- 
mandoli Paolo 1 1 1 1. Non poteua abbatterli in più alto 
{oggetto : perche fino d’all’hora nel petto di Gio. Pietro 
viueua celato quel zelo , che poi a tutto! mondo feoprì 
quando fu pollo nel grado Cardinalitio , e nella Sede di 
S. Pietro , riufeendo martello degli heretici , e sferza de’ 
dilToluti Cattolici . La onde fubito accelb di voglia d ef^ 
fer’anch’egli del numero di quelli promotori ' d’opera 
così fanta ^ andò a ritrou^e il B. Gaetano , approuando 
la decerminatione fatta , e dolcemente dolendoli con ef> 
ih lui , che non gli hauelfe comunicato il lìio penliero , 
clfendo ch’egli ancora l^aueua tale -, e perciò le gli oflfe- 
riua nell’iftellà vocatione . Alche non volendo così lìi- ' 
bico alTeucirc il B. Padre pctladifificoltà, che dubitaua 
, ■ , ^uc(I« 
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doncflc nafcére , come poi fu in effetto , intorno alla ri- 
nuncia del Vefcouato, che bifògnaua farci Paffatc alcune 
amoreuoli rifpoftc , c repliche fra di loro , Monfig. Car- 
rafa (pinco dallVna parte dal defìderio grande concepu- 
toda lui di ul rilolutionc, raffrenato daU’altra dal gran 
rifpetto, che allo (pirico eminente di Gaetano ponaua; 
non (àpeua , (è doueflè più efficacemente inlbre di nuo*- 
uo', ò pure humilmencc cedere alle repuKè dVn*huo- 
mo , che dimoftraua d’hauerc lo (pirico di Dio’i quando 
prefè partito d’accozzìur’infìcme lardcnce brama , c l'hu- 
mile (oggettione ; perche gli fi gettò innanzi in ginoc- 
chioni , protcftandogli quafi con minaccie , che (e non-* 
cedeuaaìfùodefidcno, gli haurcbbeil giorno del Giu- 
dicio dimandato conto delf anima fua. Si lafciò ben vin- 
cer’ il B. Gaetano daldefiierio, ma nongià.dall’huonil- 
tàdel Velcouo, poiché (òbito anch’egli s’inginocchiò, 
c tutti due infieroe con gran tenerezza s’abbracdaronoj 
c dillè quegli al Carrafa , Monfìgnorc io non ^’ahbandom-^ 
ro . E COSI fi fermarono in rilòlutione d’effcctuarc col 
DiUino aiuto il penfierogià ftabilito. Et ìndia poco, 
prima chedeflèro principio al loro inftituto, tohèropcr 
quarto compagno Paolo Configliero , fratello del già 
Cardinale Gio. Battifta Configliero j la qual famiglia-» 
Romana c la medefima che la Ghifiliera, da cui ha il 
mondo hauuto vn Papa Pio Quinto j si come gli Scorici 
da molte autentiche proue raccolgono . Elfendo dunque 
quello Gentil’huomocarilfimo di Monfig. di Chieti , e(^ 
(èmplarilfimo à tutti , per vn’Angelica purità , che con-' 
(èruò infino alla morte , e defiderofò di più perfètta vita j 
non fu molto difficile il B. Gaetano ad accéccarlo . £ que- 
V m 
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fti furono i quattro primi Fondatori della noftra Con- 
gregationc , tutti di quel dinota Oratorio di Santa Doro- 
thea , dati da lei quafì rolc in mezzo al verno di quei ge- 
lati tempi > rinouellando fpiritualmente in Roma quella 
maraliiglia , che già viuendo fece viabilmente nella città 
diCelàrea. Gli altri diquell’Oratorio, che rimalèro al 
numero di trentaotto, fe bene al primo rumore dique- 
fta nuoua inftitutione fi accelero di dcliderio di lèguirc 
la ftelTa vocatione j tuttauia dalla ftrettezza della vita_» , 
chequiui fi mcnaua, Ipauentatifì raffreddarono, ede- 
polèro cotal penlìero . Quello fu del 1514. nel qual’an- 
no dalla Croce di Maggio fino alla Croce di Settembre^ 
fi trattò il negotio prcllo Papa Clemente Settimo , e nel 
Sacro Conciìloro dcgrilluftrils. Cardinali ; Tempo for- 
fè da Dio ordinato , e da quei Padri eletto à tale tratta- 
to, perche quanto inuentauano, e quanto bramauanodi 
promouere era l’imitatione del Crocifilfo , e la fofferenza 
dVn ’afpra , perpetua , ma gloriola Croce . Corlèro irL. 
quello negotio molte difficoltà si per la rinuntia del Ve- 
feouato , c’haueua à farfi dal Carrafa , come perche molti 
llimauanononlodcuole nouità il fondare vnaReligionc 
di Chierici lòpra vna si flretta pouertà , & alprezza di vi- 
ta , quant’era quella , che fi prqponeuano : Q^llo che S. 
Bonauentura nota ellèr’occorlo à S. Francelco mentre-? 
cercaua la conferma della lua regola ; alla pouertà della_» 
quale è quella nollra tanto fimile , che Monfig. Paniga- 
rola celebre Predicatore lòleua chiamarci Preti di Sam. 
Fxancelco . La colà per tanto fi ridullè quafi à dilpcra-» 
tione , e non haurebbe hauuto effetto , fè non folle fiata-* 
aiutata da Monfig. Giberto, il quale vi&'imerpofe conu 

animo 
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animo d'entrare ancor lui in detta Compagnia: nella^ 
quale non panie a* fìidetti d’acccttarlo , per non accrcicer 
la difficoltà , eflèndo ch’egli gouernaua in gran parte le 
cofe del Papato . Superati dunque , che furono gl’inipc- 
dimcnti, &hauutoncilconfènlò del Papa ^ e de’ Cardi- 
nali , gli fopradetti Padri ridotti al Vaticano il giorno 
delPE^catione della Croce del fudetto anno 1 5 14. fe- 
cero li treReligiofì voti fblennemente nella Bafìlica_f,' 
c fò^ra r Altare fteflb di San Pietro, dando così princi- 
pio a quefta Religione , la quale perciò il detto fecro Se- ^ 
gno s’cleflc per arme, ò diuifà , & il predetto giorno heb^' 
be pofeia fèmpre per {bienne. £ {òbito douendofi eleg- 
gere vn Capo principale àqueftonobil corpo, benché il 
B. Gaetano, come a'c detto, folle flato il primo promo- 
tore di tal’imprefà , nondimeno per la fila humiltà , e per 
lariuerenza, cheportauaal grado Epifcopale del P.D. 
Gio. Pietro , volentieri rdcflc , di comune confenfb eoa 
gli altri , per primo Propoflo , e Capo di tutta la Congrc- 
gatione: Laquale fomentata, e nodrita dallo fpirito di 
quello Beato Padre , e fuoi compagni , hà fatto quei pro^ 
greffi , chesà hoggidi l'Italia per prona, e tutta Chri- 
fiianità per fama . Sparfè felicemente con aj^Iaufb vni<^ 
uerfàle cosi fbaue odore , fecondata dal fàuor diurno, rae- 
flanouella pianta, che odorato dal B.Ignatiò'Loioia-»’ 
l’anno 1536. nella Città di Venetia , e ripieno di quella 

Ì irito , che abbandonar l’hauea fatto i doppi perìcoli > 
:lla militia terrena , per appigliarli con migliori {m- 
ranze a qualche ordine di imlitia {piricuale, e religioià i 
procurò di goderne più d'appreflb : 6 c perciò Rette alcu- 
ni giorni in San Nicolò di Tolentino con molta carità. 

‘ ' » trat- 
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èràtrato da qiiei Padri &pofcia cffendófi’pià affcttiona- 
to à quel modo di viuere , chiefe al B. ‘Gaetano f chel’ag- 
gregalTe alla fua Compagnia , dandogli thabito della fua 
Religione -, ma preuedendo il noftro Beato , & dalle no- 
bili maniere delB Ignario antiuedendo il copiolò frut- 
to , ch’egli far douea j rifpofegli ( quello , che in negotij 
ardui fempre lòlcua ) chene ficcflecglioratione, come 
da Padri ancora (i farebbe fatto, & poi prenderebbono 
quella rilblutione, che dal Signore dimollrata gli folTe, 
c così fecero; e dopo alcuni giorni Gaetano fece intende^ 
re ad Ignacio , che lo Spirito fanto non lo chiamaua altri- 
mente à quella Religione , ma che lèruigio di Dio fareb- 
be flato, eh ’cglinc fondallè vn’altrapur di Preti, ma-. 

f )iù attiua , in quella maniera appunto , che feguì con fe- 
ici progrelìi del 1 5 40. fedici anni dopo la nollra . Sotto 
il gouerno di quella Religione fi ricourò nel lùo princi- 
pio per lo Ipatio d alcuni anni , cioè da’ noue di Nouem- 
bre del 1 J4<J. fino a’ tredici di Decèmbre dePijjp’ 
jquella de’ Padri della Congregationc de’ Sommalchi , fi- 
no à tanto , che maggiormente s’inuigorifie la quale 
per particolar’inllituto s’impiega con cdificatione , e fan- 
tamente nel gouerno de’ poueri orfanelli , lèruendo à 
Noftro Signore in hauer cura di quelli, che.fpecialmen- 
telòno alla diluiprotettionecomn\efsi, come dilTcDa- 
uid : Tibi dircUBns eB pauper : orphano tuieris 'adiutor 
Hebbe in oltre in tanta ftima , c così à cuore quello no- 
llro inftituto il B. Filippo Nereo fondatore della Congre- 
gatione dell’Oratorio e ne fò lèmprc talmente partiale , 
che à tuttofilo potere, quando le capitana alcuno , che 
iofte cocco dallo Ipirito di Dio di fiirfi religiolb , Tefibrca^ 
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ua à pigliar l’Kàbitx^ di qucfta Religione, doue con vita 
moderata s’attcndfc con femore ali 'interna mortifìcatio- 
ne: Della quald rkrouandomi nella Tua camera l'anno 
1 51^1. hebbe adire , che- quello che maggiormente egli 
Rimaiia, era la iuggettione delfintelletto cattiuaco< iiL. 
modo dalla volontà , che prontamente , & alia cicca lèn- 
za difeorfo vbbidiua a' Superiori . Del Sommo Pontefice 
Clemente Settimo non dirò quanto capitale facelTc di 
quella Religione da lui llellò approuata , e di amplillìmi 
Priuileggi arrichita, ma lòlo noterò, che molto lì cont- 
piaceua del particolare lludio che fi fa in efla intorno al 
Culto Diuinoj onde con loccalìoncdi lodar il penlìero 
ch’inollri Padri haueuano della riforma del Breuiario , c 
MelTale Romano , via di quelle magnifiche parole : yos 
rdigionis , diurni cultus honore , ac feruore fuccenfi^ come 
lì vede nel Breuc dato lèttoli 19. di Gennaro del i 
Era’ tempi nollri l’altro Clemente Ottano di tal nome 
con particolar’inclinatione vcrlè la Religione , lì degna- 
ua non rare volte di venire nella nollra Chielà di S. Sil- 
uellro , doue rimanendo molto pago della pulitezza^» 
degli apparati, e della puntualità delle facrc Cerimonie 
prendeua occalìone poi nelle vilìte dcll’altrc Chiefe di 
proporci loro con nollra confulìone per elicmpio di Cul- 
to Diuino da imitarli j e lì degnò ctiandio di eljx)rreJ 
quello che di noi Icnriua-in vn Breue dato alli 18. di Lu- 
glio del 1 604. con quelle grauilTime parole : DileBorum 
fliorum Congrtgationis Cl ricorum Regularium prttcipuus in 
Dei feruitio feruor ^ Regularis difciplinét chferuantia (g^ 
njber esiti Ecclejia Dei fruBus tjuos aJfiduanjerhìD i pr^dU 
catione , fiequenti StkramvtitoruhtadndniBrationryprabàtd 
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n/it£ exempló y ^hon£ fam£ odore afsiduè prodtécunt , Il 
zclantilìimo pallore S. Carlo Cardinal Borromeo giudi- 
cò li lòggetci di quella Religione ellerc ottimi llromenti 
per quel frutto ch’il Tuo ardente zelo bramaua dicauarc 
da quella grand e, ma allora quali inftcrìlita vigna diMU 
lano .. per lo che ne proccurò maggior numero chefolTc 
polsibile, c ne IcrilTe perciò con grande inllanza al noflro 
Capitolo Generale celebrato in Roma l’anno 1579. moP- 
lo , com’egli diceua , dall’hauere fperimentato per molti 
anni clTergli Rati Tempre di grand’aiuto , e dal vedere-» 
che quel popolo non fi trouaua mai fatio , ò naufeato di 
quei cibi Tpirituali che per gli noflri erano minillrati , 
anzi che con grande auuidità , frequenza , c diuotionc vi 
concorreuano . Onde conchiudeua efler’eglino operar! 
firuttuofi , come quelli che fon mandati nella fua vigna-» 
dal Gran Padre di famiglia , e promefsi in Ofèa con quel- 
le parole : Daho eis <^imtores eius ex eodem loco » Vallem Qfe. 

Achor ad aperiendam Sfem , C?' canetihi iuxta dtes iuuenm- 
tfs Jùa . Doue pare che fi accenni l’efTerfi in quefta Reli- 
gione dnoUeUàco'qutl modo di viucrc che fi teneua nel- 
la prinaitiua,' & ancor giouinetta Chiefà . Il Cardinale-» 
Baronio , lume deH’Hilloria Ecclcfiàllica, con Toccafionc 
che fu da’ noflri riceuuto inhofpitio per alquanti giorni 
nella .cafa di S. Paolo di Napoli l’anno 1 5 & 3 . ofTeruò con 
iÙ4 riiarauiglia , & edificatione il modo noflro di viuere , 
e vehtìte à conchiudere fèriamcntechcglitpareua di v/C- 
der’ inceri qudle ofTcnianzey^che Giòuan Cafsiatlo nar- 
xa , c defcriuc nelle Tue Collationi de’ Santi Padri £ non 
concenco d’hauer à bocca efprefTo l’altò concetto che te- 
acua di qu^ Religione lo pofe ancora in fcritto , Se (dia 



ftampa nelle Asine cadoni al Martirologio Komano (ottò 
il di £ 9. ài Giugno , con occafìone della memoria che d 
fa di S. Siro Vefcouo di Geinoua ^ la cui Chiefà noi ièruia- 
moia detta Città} perche dice cosi: Clersd Regtdares in 
frdcifms Cinitatibus iUam ApofioUcam 'vi* 

uendi formar» ex integro redditam JànBè, pièq. coirne . Il che 
tutto rifulta in gloria del fommo Iddio ^ &: in laude del 
Tuo Temo Gaetano , che Teppe cosi bene congiunger'in- 
fìeme la dilciplina de’ più contemplatiui , c. ritirati Md- 
' naci, col frutto dell’attuolà vita de’ Chierici} imitando 
neirOccidente quello che molto prima &tto haueua S« 
Baiìlio Magno nell'Oriente > il quale ita Monachomm in- 
SiitutHm tempcrauit f yt filitaria 0* aSmfi vita viilitates 
fimtd conimgeret . La onde pare che ottimamente applicar 
fi pollano al B. Gaetano quelle notabili parole di ^ Gre- 
XJh.6. godo Papa ne’ Morali ; Nec propter contempUtionis ftudiam 
MoraJ. operanda neglexit y nec prepter operationis inSìantiam con* 
wnplanda poftpofiidt, 

VìiOVA IN SE, E ^E‘ SEGGACI SFOt 
effetti liraordinatij della PromdemtfiDimna, 
c A^p.' iv: 

• . . . ^ ^ 

VELLO in che maggiormente il B. Gae*^ 

tano fi refe ragguardeuolc^ anzi marauiglio- 
Ib nella fondanone della Religione, fò , coi. 
me habbiamo accennato , l’appoggio , che le 
diede per fòllentarfì temporalmente : poiché iè bene ha- 
ueua innanzi à gli occhi diuerfè regole di Santilsime Re- 
ligioni, le quaUhamio^grofsi >^ciicuriàBegnamentiia 
t. comu- 
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’communcjfenza che*nc venga ofFefa la (bftanza della rcli- 
tgiofa pouertà , come il Sacrofanto Concilio di T rento ha 
poi determinato-, fc bene parimente non pochi Regolari 
godcuano fenza farfi fcrupolo di cofeienza , d’alcunt,» 
prticolari rendite , dipendentemente però dalla volontà 
de* Superiori lìioi ; e fe bene ftrettifiima era tenuta quella 
Religione, che priua c di particolari, e di communi entra- 
te , ne’ Tuoi bilogni ricorreua con ogni libertà à diman- 
dar foccorfo alla pietade altrui i sì che pareua , che à 
maggiore ftrettezza non potefle ridurli il viuer religio- 
fo } tuttauia non fi fermò in alcuno di quelli gradi l’ani^ 
mogencrofodi Gaetano; Ma rapprefentandofegli da_. 
vna parte , che TelTer priuo d’ogni bene terreno , anche 
in commune, non che in particolare, era mezzo attilsimo 
per qucllaperfcttione alla quale afpiraua.'dall’altraeiu- 
dicando efler cofa molto inlolita allo flato Clericale il gi- 
re mendicando i oltre che gli pareua anche quella trop- 
po grande induflria , per colà' , ch’apprcflb di lui era in- 
minima qonlìderatione , c che delideraua d’eflere tutta 
intento alle cofe fpirituali , e di poter dire con S. A godi- 
no a’ popoli , co’ quali habitaua : ^ìUUhs aliquid de/idera 
mus vili bena opera 'veniva j fi altquid ^uultis Clericis date , de dì-^ 
omnes qmd ^ultis offerte de voluntate vefira j Si pofe perciò 
à penfarc , fe quella vita di non haucre , e di non chiede- . r.y 
re fblTe polsibile in prattica , come in ifpeculatiua fe gli 
rapprefentaua dclìderabile . Ne molto gli fu bilbgno di 
gire voltando le lacre carte , e ricercando gli ellcmpi de* 

Santi, che auuisò quella elferc Hata cofa altrettanto com** 
mune al tempo degli Apofloli , e della primitfua Chie- 
fa, quanto in quelli noitri tempi era per riulcire fin^ 

. . C gufare. 
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gularc , c di ftuporc grandiisimo* : perche dagli Atri 
Apoftolici (èppe , che iòleuano darfi le limofioe da’fc-. 
deli non pregati , & importunati , ma ipontancamen- 
tc mettendole a’ piedi degli Apoftoli, acciò che poi fi 
diuidcflcro {cconoo il bilògno di cialcheduno di quel- 
^ ji , che non haueuano altro più ficuro aiTegnamento , 
che quello j feguendo in ciò il configlio del Diuino 
Maeltro , il quale ellortandò i fuoi Dilcepoli à por^ 
Mattb. re tutta la loro confidanza in Dio , oltre gli vcccl- 
'' li del Cielo , diedcgli per efifempio i gigli del cam- 
po , che non fi prendono vna minima briga per lo Ib- 
flentamento loro, ma tutta quella cura c apprcllò Id- 
dio, Fece dunqueièrma rilòlutionc, che i luoi Chieri- 
ci tentalTero di lolcare quelli nuoui mari pear ritrouar 
nuoui mondi lòlo da* piu antichi Padri conolciuti ; c 
che ( lènz’obligo nondimeno , che à ciò gli alliinga ) 
non polTedendo ne anche vn picciolo podere , ò vna:» 
villa , ò annui cenfi , ò altro di ficura rendita , s'alle- 
nellèro anche dal dimandare limofioa, ma tuttmOio 
confidati , folTcro di quelli , che Sant’Agollino chiama 
Dfvit. mifericordùtm exfeSlances . E bene fi vide , che fa 
C/cric, quello inllituto approuaco da Dio , poiché così nel prin- 
cipio della fondationc , come ne* progrelfi di quella.» 
Keligione ha dimoflrato Sua J>iuina Maellà maraui- 
gliofiillmi legni di compiacerli in quella nuoua , ò 
più collo innouata maniera di viuere . Racconta il Pra- 
to , Sacerdote graue della nollra Religione , e che fik 
quali coetaneo del Beato Gaetano^ d'hauer di lui vdi- 
to narrare come ritrouandofi egli con gli altri fuoi 
r compagni ritirari in va picdolo albergo fui Monica 

Pincio» 
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Pincio , vicino al Monaftcro , c Chicfà della Trinità 
. de* Monti , auuenne quel mifcrabil calò del lacco di 
Roma neU’anno 153^7. quando tutta la Città pofta^ 
in iicompiglio , non folocftrcmamentc_ patinano qucl- 
Ji , che di proprio non pofTedeuano , c dell’altrui no 
pur n’addimandauano i ma quegli ftefll ancora , cho 
(òleuano eifere fàcultohfHmi , poueri diuenuti ineRre- 
mo per l’auara rapina de’foldati, à gran ventura fi ri- 
putauano , le dopo molta diligenza , & inquifitione , 
ritrouauano tanto di cibo , cne in vita mantenere fi 
poteflcro . Ma in quello calò non venne meno la Pro- 
uidenza Diuina al nollro Gaetano , perche inibirò ad 
vna perlòna denota , che per le llrade andalle fin di 
fiotto i piedi degli animali procacciando quel cibo, che 
da* lòldati era fiato nel làccheggiare le botteghe mal- 
menato , c lo recalTe al Icruo di Dio , ché co* fuoi 
compagni ai numero di dodici fc ne fiaua alpettando 
fi>ccor£ più collo dal Ciclo , che dalla terra : e per 
dò in quei cibo , benché tolto dalla terra , tuttauia^ 
lèntiuano vn non sò che làpore di Ciclo , dond*era_» 
fiato prou educo . Da quella maniera di Prouidenza.» 
Diuina rinuigorki , 6 c inanimati partirono il più to- 
fio , che puQccro da Roma , lènza prouigione alcuna_t 
di viuere ^ ò di danari , ma prouillillimi di confidan- 
za in Dio il quale gli mandò vna perlòna di grande 
autorità , che li cono&ua , benché mlTe della gente ni- 
mica , che prouide loro di barca , e di faluocondot- 
to; ma tuttauia celiarono priuidi vittouaglia. Alche 
parimente prouide il Signore ; perche mentre nauiga*. 
uano Ycrfo Oftia , (è gli fece incontro vna barca d’vn 

C a. ' Capi- 
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•Capitano , che andana predando’ quelle riuiere , & i 
valcelli nimici : e mentre che dubita u ano d’elTcre mal* 
trattati , sì come nel principio diede fegno di voler 
fare il Capitano , con tiri d’arcobugi , conobbero non- 
dimeno , che Sua Diuina Maeftà , ricordatafl d’elsi, 
haucua voluto, quafi corno ad Elia, mandare qucfto 
predatóre dellaltrui , à (òuuenirgli : perche hauendo 
egli conolciuto , ch’erano lènza prouigione alcuna^^ 
c pcrlòne buone > diede loro il nccelTario alviuere, & 
al viaggio , fin tanto che arriuarono in mare > doucj» 
ritrouarono Domenico Veniero ( il che fu nuouo ef- 
fetto di Diuinà Prouidenza ) il quale partiua anch’egli 
per lo ftefib accidente da Roma , dou era flato Am- 
bafeiadore' della fila Republicaj E con tanta catità.fu- 
rono da lui trattati , che giunti à Rimino , e ritroiiàto 
quiui il Proueditor Generale Agoftino Amulio , men- 
tre che ftauano in forfè per andarfene alla volta di Na- 
poli , furono pcrfiiafi da lui ad inuiarfi.feco à Vene- 
ria ; Il che non fii con minore Prouidenza Diuina^ 
benché per all’hora occulta : poiché quella partenza da 
Roma, che fembraua vn grandilsimo- infortunio deU 
la poco prima nata , & ancora picciola Congregatio- 
ne, fi conobbe dapoi edere flata la faluezzadi lei, con- 
ciò fia che l’anno i5i8. foflè vna gran careflia , che 
affliflè quafi tutte le. Città d’Europa , ma fopra ogni 
altra Roma , e meno d’ogni altra Venetia . Doue poi 
c’n tutte l’altre Città fuccefiiuamente habitate da que- 
fta Religione sfi fono fperimentati continuamente ef- 
fetti marauigliofi della paterna cura , che di lei tiene Id- 
dio : perche il ricrouarfi la mattina fenza danari , e fenza 
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prouigionc veruna , e non paflàre il giorno, che deIJVno, 
c dell’altro fiamo flati proueduti: L’cflèr’vna Cafa inde- 
bitata talmente , & abbandonata dalle cotidiane limofl- 
ne*, chcic^afl in cflremo pericolo di non poter più lol- 
leuarfl, odi durare , parcua pofla , e per alcuna fcgrc- 
ta dirpofitione alzar’à vn tratto il c^o , c flabilirfi me- 
glio ; fono colè, che sì come in fo flefle paiono flrauagan- 
ci , rare , & incredibili , così à chi in fatto fi fitroua , rie- 
fcono' ordinarie c notifiime . Ma tuttauia he à me fia di 
molta faci^ Taddurne, quafi per faggio, alcuni fuccef. 
a invarij luoghi occorfl, dimoflranti quella verità j nc 
4CÌD., credo fora con_tediodelXettore,. quando lì foécia_» 
con qualche breuità', anzi che gli fi darà occallone di 
glorificare il datordfogni bene . Ritrouaualì dunque la 
(udètta Calàdi Venetia, vn tempo fo, debitrice di qua- 
ranta zecchini ad vn Getil’hiiomo , il quale onninamen- 
te gli voleua quel medehmo giorno tutti quaranta , o 
nondimeno in cala non venera purVno: laonde s'era 
fatta rifolutionc di chiedergli in preflito ad vn’altro Gcn- 
til’huomo più amorcuolc ,' e già s*era inuiato vn Padre à 
.pregamelo V quando appena elTendo vfeito di Cafa com- 
parue alla porta vn*huomo incognito , cchc focendo chia- 
mare il Superiore,* e prelencandole in mano vna cartuc- 
cia inuolta, dilfo. Pigliate quella, è ringratiate Iddio , ' 
che hà cura de’ voflribilogni i c lì ritrouò ( colà certo di 
marauigIia, edicontento ) che dentro quella cartuccU-i 
erano appunto li quaranta zecchini, che.fubitolìrcfli- 
tuirono. Per la fontuofo lubrica della Chielà dedicata à S,' 
JNicolò di Tolentióo , li fono fperimentati continui, c-»' 
miiubili eflcttidi ProuidcnzaDiuina, poiche.se fatta tutp 
», C 5 
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pa. di fpontanee , e minute limoline, si che al principip 
della lettimana non s’iiebbero mai tanti danari , che ba^ 
ftalTero perfinire la iettimana , e pure sè ridotta à fine là 
fabrica inbreuifiimo tempo. Sera rifijluto.vn. giorsH» 
per mancamento di danari di liccntiar a mezzo della feti 
liniana gli fabricatori , quando fopraggìunfe vno, che> 
auisò i Padri ^ che la feguente mattina alpetraflèro perlù 
mofina vn burchio, di pietre , in circa venti migliaia, &c d 
giorno feguente s olFerlè Ipontaneamente vn Gcntirhuo^ ' 
mod’im predargli dugcnto feudi à vcriticinquc per fettii. 
mana, che fi rellituiflèro concommodità finita la fabriv 
ca ; vma per due. fole (èttimane flvalforo i Padri diataL’ofi. 
ferta . In Cremona non làpendofi pure cóme fodisfaro 
ad vn debito , il quale aH’hora aH’hora bifognaua paga- 
re , mentre il Propollo andana per conluJtare con gli aU 
tri Padri intorno a quello , che s’hauefleifiire, ecco vm, 
Gentil’huomo fpiccarfi dalla Chielà, e correndole diei- 
tro , dirgli , Padre io sò , .che in quelli giorni douetc ha- 
uer bifogno di molte cofe, però prendete quello poco di 
limofina per l’amor di Dio; e diedegli trei volte più di 
quello j ch’era nccefi&riò per. fodisfare quel crtjditoroj. 
ISlella ftefla Citta',, c Cafa di Cremona i Padri ,• ch’erano 
in buoO‘ numero andarono con molto poca prouigic^e*^ 
tauola , onde mancò loro fo’l mezzo del mangiare il pò- 
ne, sìchenon ven’era'pcrfupplire airimmincnte bifiu 
gno, e quegli à cui fi Ijjettaua il prouederc llauaconi 
grande anfietà : In quello pùnto fuona il campando 
Io alla porta , e quiui fi ritroua ( Prouidenza cara di Dio) 

V n’huomo con vn canellro di pane , che racconfolò tutta 
quella brigau<. Pur nella fteÙa Città ftandos’in gran bi- 
;.j ^ V ; legno 
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•fógno lenza punto di danari , vn buon Sacerdote Paroc- 
chiano in quella Città recò alquanto di limofìna j poi 
partendofi fi fentì nella colcienza {limolare , per nom. 
nauerla fatta maggiore, e tanto rincalzò Tilpiratione , che 
non ritrouando requie altrimenti , ritornò al Monaftero , 

& accrebbe la limofìna . E fi conobbe , che quel refto era 
neceflàrio per fùpplire ad vn’imminente neceflità . Piò 
mirabil forfè apparirà il modo tenuto da Dio vn’altra_* 
volta nel foccorfo di quella medefìma Cala : la qualo 
non hauendo nè anco pane onde viuere y nè fàpendo oue 
riuolgerfi , volle Iddio che cafualmente fi ritrouafTe ìiu 
giardino vna moneta d’oro, la quale non folononfì sà 
come vifl poteflèritrouare, ma nè pure come vi poteflc 
cfTerc . Così da vna parte li fognaci dell’ApoftoIo ’S. Pie- 
tro ritrouaron, com’efló, il denaro in quel luogo oue 17. 
meno fi fperaua : dall’altra fè conofcere il largo donató- 
re d’ogni colà ,‘ che il foruirfi egli della liberalità' de’ fiioi 
fedeli ricchi per fouocnirealla necefjiìtà de’fooi forni po^ 
ueri , è modo ordinario della Tua Diuina prouidenZa , si 
per difporrefuauemehte di tutto , còme ' per far rifiiltare 
in merito dell’vno il foccorfo dell’altro j non già per bifo- 
gno ch’egli habBia di tali flromenti , poiché un dalle pie- 
tre , e dalla terra ifteffa sà cauar’oro , conforme all’oraco- 
lo di Giobbe : Dabit prò terra ftlìcèm , ^ prò plice torren-iQy ^ 
Hs aureos . In Napoli nella Cafà di San Paolo , oltre all’e- 
' ftraordinaria cura , che Noflro Signore hà dimoftratò 
hauerne , mentre s’è edificato così il Monaftero , come la 
Chiefà adorna , e nobile quant’altra , che fia in quella.. , 

& in molt’altre Città , gran parte della quale fi fece inJ 
ottomefi,.di limofine auuentitie, e non mendicate jfo 
« , C 4 ne 
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ne fono veduti altri fegni notabili : Come quando nera 
Proporto il B. Gioaaniii Marionò Veiietiano (prcrile cui 
fìnte attieni ci habbiamorifèrbato più particolare, e più' 
lunga iiarratione ) che in vna mattina di digiuno anda^ 
^onoquei poueri Rcligiofì à tauolaprr mangiare , e non 
haueuano altro', che vn picciolo pezzetto di pane per 
vno ; onde il Propofto dirte , Fratelli , bilògna , che di- 
mandiamo al Signore anche le colè temporali j e così cos- 
minciò loro à fpiegare le molte necèlsità , nelle quali fta^ 
ua la Cafa'. Ma in quello s ode ifuonarc alla porta , c 
quiui fi ricroua vn ccfto di pane , che recato in Refetto* ‘ 
rio , giubilando ogn’vno per Tallegrezza , pochi ne man*, 
giarono, rimanendo appagati, e fatolli della benignità, 
del Signore; nè molti giorni palTarono, che furon an- 
che proueduti di molte centinaia di feudi per gli altri bi- 
fbgni. Vnfimil calò racconta il Velcouo del Tufo nelle 
Storie di quella Religione occorfo allo llcRo Propollo , fe 
non che non folo di pane , ma daltuc viuande ancora ydù 
ce , che furono in queirillante proueduti .. Nè in minore 
ftrettezza, epouertàfi rirrouò vn altra volta quella ftefì 
fa Cala , quando, il Propofto ne foucUò. in comune a’ ffra-i 
telli,. perche ricorrelTcroà Dio-, Scegli intanto promilè 
d’andare a farne calde orationi à S. Gennaio Protettore 
gloriofilsimo di quella Città ; Cosi fece , e ritornato a Ca- 
la, ritroLiò vna polizza di cento ducati , eh era Hata por- 
tata di limofina . Fu notabile anche quell altro fucceflò 
in quella Cafa , che hauendo il Propofto bifogno di Ipen- 
dere alcuni danari , & intendendo, che non v’erapiù di 
lèdici granai ordinò', che tiitnfideflèro al primo poue- 
xo , che veniftè à chiedere limofina , dicendo , ftà ^ne.» 

' . che 
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che ftiamo’ fenza danarK perche il Signore ci pfoucde- 
Ta . Non fiì in vano , p^che fra vn’hora fu porcata Vnal* 
limofìna di due feudi , nè ftetee molto , che vennero ben 
diece altri' d«N&ci . Molc’alcri fìmili cail fono accaduti^ 
particolarmente goucrnando il P. D. Paolo Arezzo, che 
fu poi Vefeouo di Piacenza , e Cardinarèflèmplariffimo 
di S. Chiefà, e morì Arciuefcouo di Napoli ; ma perche 
fènza partire da quefta Città, habbiamo altri degin fuc- 
cefsi in altra Cala; pafflamo à quella di SS. Apbfì;oii,la cui 
fabrica da fc ff efià rende teflimonio della liberal mano del 
Signore. verfò i fìioi fèrui . Di particolare dirò quefto fa- 
lò , che .venendoui già vn pouero mifèrabile à chieder 
limofìna , e non v’eficndo più , che cinqué carlini ,‘il Su* 
periore ordinò , che tutti fi defTero à quel pouero . Lo 
ftcflò giorno.fìi’l tardi venne votale alla porta, e portò 
per limofìna cinquanta feudi , eh e appunto il centupluin 
di cinque carlini , fecondo la promefTa fatta dal Signore-? 
anche in queftavita a limofinieri : quali fi fono (per buo- 
na in ftitutione, & effempio del B. Gaetano) dimoftraci 
fempre i Chierici Regolari j prouando in più altri luoghi 
fìmili efperienze , che quanto fono flati eflì nella loro pó- 
uercà ,più liberali verfò ipoueri , canto più liberale è fta- 
to Iddio verfò di loro . In Piacenza , inltando rAùuenta 
del Signore , il quale con moltofTeruanza^fi fùole da’ Pa- 
dri digiunare , non s’era fatta prouigione fè non di legu- 
mi , e di frutti , quando vna notte , mentre flanno i buo- 
ni Religiofì cantando il Mattutino, fi lènte fùonare alla 
porta vna , & vn’altra volta alla gagliarda , per cardare-» 
alquanto à rifpondere il Portinaio , che ftaua in Chiefà , 
Ma poi ch'egli hebl^apcno non vide alcuno , fe nonchò 

faccn- 
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facendo pur diligenza per fàpere chi /lionato haue/Iè , vK 
de che Sua Diuina JMacftà haueua voluto prouedere an- 
che di pefce à’ fìioi ièrui : perche vi ritrouò vn bariletto 
d’alici iàlate . £ quella fte/Ià carezza di Dio fi /perimen- 
to la proffima Quare/ìma , che /èguì , non molto di/fe* 
rentementc dal raccontato ca/ò : /è non che (ì /enti da_t 
lontano vna voce, chedi/Te, Pigliate la limo/ìna ch’id- 
dio vi manda -, e vi ritrouò la ftefla prouigione d’alici . In 
Milano /ùccedette vn anno grandiffima care/lia di vino, 
sì che molte caie , etìamdio di nobili, fi ridu/Tcroà bere 
dell’acqua -, onde non è marauiglia , che veni/Te a manca- 
re a’ poueri Padri . Era quiui Propollo quel P. D. Gere- 
mia da Salò, il quale per clTere zelamilsimo, e di vita-» 
innocente fu à Paolo Qinrto nel lùo Pontificato fami- 
gliarifiimo , e lo fece auucrtito de’ mali portamenti de* 
Nipoti . Q^lli adunque vedendoli ridotto à tanto bilò- 
gno, vn giorno nel fine del pranzo, prclc à confortarci 
fratelli che volentieri lì difponelTero à patire quel dilà- 
gio , & à bere per l’innanzi acqua . E così , relè le grafie 
in Refettorio , & in Chiclà , lècondo il /olito , fi lenti 
chiamare il Portinaio alla porta , & era vna limòfìna di 
venticinque , ò trenta brente di vino , che in modo niC- 
fimo s’alpertauano . AH’hora il Propello , voltandoli a* 
Padri ,dillè, Fratelli io veggo , ch’ilSignore ci confon- 
de , e non vuol che patiamo . Quella carezza che il Signo- 
re ci vsò circa il prouedimento del vino in Milano , ci fu 
dairi/lelTovlata inS. Siluellro di Roma cccorrcndcci tal 
bilògno di legna , che non dico per rilcaldarlì non ne-> 
haueuano li fratelli ( perche quello quiui non li colluma 
dilfare quando anco ve n’c abbondanza ) ma ne pure per 
<. cuo- 
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éUocefcIi'poucri, c neceflàrij cibiì fi che d’órdine del 
Superiore s’attendeua già da alcuni à ricercar per TOrto, 

& à recider qualche inutil ramo à fine di lùpplircin-. 
qualche modo allainftance necefiità. Ma non haueuano 
à pena incominciata la confidente , e facico& opera , che 
viene va Gentiriiuomodcl Cardinal Vitclloccio Vitelli , 
il quale olFcrfc in nome del filo Padrone al Padre Propolla 
vna limofina d alcune lòme di legna che faceua lopra_» 
muli condurre , & erano già alla porta v Nelriceucrfiin 
cala l’opportuna limofina, e nel partirli doppo i debiti 
ringratiaraenti il Gentil^huomo, il portinaro non poten- 
do più in le ritener TafFetto di gratitudine , da quel nuo- 
uo beneficio relè più ampio, proruppe con vn lòlpiro à 
dire ; Oh gran prouidenza di Dio ! Q^lle parole vlcite 
con tanto raaggior’impeto di Ipirito con quanto minor’ 
auuedimcnco erano (late pronunciate , giunlèro all’orec- 
chio del Gentil’huomo che non era ancora dalla cafa_j 
molto dilcofto j onde ritirati in dietro li pafii sforzò co* 
fiioi prieghi il buon fratello à palelàrgli la cagione di 
quelle voci così afièttuolè , c ripiene di marauiglia. Vdi- 
ta che l’hcbbe , lodando anch’egli il Signore , le ne ritor- 
nò à cala , e la ridillè con pari marauìglia al Cardinal 
filo Signore , il quale in confirmatione di quella proui- 
denza, vedendo ch’iddio s’era compiaciuto di feruirfi in 
tal calò della fua pietà j incominciò da allhora à fare la li- 
raofina llclTa al fadetto conuento di tante fome di legna il . 
mele, efeguitò mentre vilTe. Fù aquefto fijccellò pre- 
fenteil Cardinale Guglielmo Sirleto, che all’hora Proto, 
notarlo Apollolico habitaua per lua deuotione inS.SiU 
uellro , c ne refe anch egli gloria à Dio benedetto , c tc- 

Ihmo- 
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limonio à 'cjlihuoiTi ini . Si come criftcfl'b Sirlcto, &il 
fòpradctto Card. ViteJIi furono vn’alcra volta principaliA 
fimi ftromcnridVna fegnalaca prouidcnza Diuina noiu 
folo vedo la medefima Cala di S.Silueftro,chc fi ritrouaua 



all’hora in gran bifogno, ma in fauore eciancfio di tutta la 
Religione. Haueua il Sommo Pontefice Pio IV. concc*^ 
puto della nollra Religione che poco dilFerifle da gli Or-: 
dini degli altri Preti Regolari , & in particolare de’ P P/ 
Gefuiti , come che à gli altri fia piaciuto d’imitarci alTai 
nella maniera del velfire, e che perciò in vano fi multi-* 
plicalTero tante dilHntioni di nomi , méntre le regole.»' 
cran quali TiftelTe 1 Onde era per prendere ferma rifòlul 
rione di fare vna vnione tra quelle due Religioni . Vennec 
dunque il Papa priuatamente , e d’improuifo à S. Siiuc** 
ftfo , e mentre accompagnato da* fopiradetti Prelati , ca-> 
minaua per la Cala , c da vna parte con marauiglia loa 
daua la ritiratezza , pouertà-, epolitiache vilcorgcua_>^ 
dall’altra comunicau a loro il penficro che haueua deia 
IVniohe, prefèro occafione didimoftrargli cflcreilnoi 
Uro inllituto diucrfilfimo da quello de’ PP.Geluiri, lì 
|)cr ragione del fir e/che é di aiutare li prollimi nelle cole 
thefonopiiìintrinfeche, e proprie del bene Ipifituale-» 
dell’anime, come perrilpetto de’ mezzi che ritengonò 
àllìii più del Monalfico, e deH’antico j ciò fono oTtre-> 
molt’altri il frequentare giorno , e notte il coro , il digiù-i 
• rio dell’Auuento , del Venerdì ; c d’altri molti giorni par* 
ticolari i - il modo del gouernò'più d’ottimati che di Mo* 
naichìaie fopra tutto la maniera del viuere di Ipontaà 
nee , e non mendicare limofine j non che per vìa di poC* 
fof ioni , e di-ficurc rendite .. Pio Quarto vedendo quelle 
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particolarità apportategli da pcrfone tanto grani , c bene 
informate, rimale affai mal lòddisfatto di chi prima gli 
haucua diuerfamente riferito , e pre(è altrettanto buon-, 
concetto , e fperanza del frutto particolare che foffe per 
fere nella Chielà di Dio quella Religione, che mutò af- 
fetto pen fiero , e perche riluceffe , e campeggiaffe meglio 
laProuidenza Diuina in^ quel giorno che li noftrialpet- 
tauano dal Vicario di Chrifto mortilìcationc , e traua- 
glio , riceuerno in vece conlòjatione , e riftoro : perche-» 
affettionato fommamente al noftro modo di viuere , c 
compalllonando la noftra pouertà ci mandò quel dì me- 
defimo venticinque rubi) di grano, e cinquanta feudi di 
moneta . Onde piu bella che mai apparue la Diuina pie^ 
là, conforme al detto deirEcclefiaftiqo : Speciojà mife-^EeclìS 
ricordia Dei in die tribi*latiofJÌJ . In Padoua vn altro emi* 
nentillìmo Cardinale vide con gl’occhi propri] Tn gratio- 
(ò effetto della Diuina bontà . Quelli fiì S. Carlo Borro- 
meo , il quale Tanno 1580. doppoeffere ftatoa Venetia 
siinuiaua con molta fretta a Milano , & crafi fermato la_» 
Domenica della Quinquagefima in Padoua appreflo il 
Vefeouo Federico Cornato poi Cardinale; doue andati! 
nollri Padri a fargli riuerenza , nel tempo appunto che 
molti di quei Signori llauano lùpplicando il Santo a fcr- 
maruifi ancora il Lunedi , egli veggcndoli , e ricordan- 
dofi delTvlò che habbiamo d’incominciar da quel giorno 
il Digiuno Quarefimale fecondo il làntiflìmo , & antico 
Decreto di Telesforo Papa , auuisò ellèr quella occafionc 
ottima per fedisfare in parte alle preghiere di quei Gen- 
tiThuomini , & infieme al proprio defiderio di mortifi- 
carli , c d’humiliarfi . Onde riuolto a’ Padri diffe che vo- 

leua 
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leuadbarfi còti e/Ib loro lafèguente mattina, j^ma di 
porli in viaggio per Vicenza j ma che non faccflcro mag- 
gior* apparecchio di quello che portaflc la pouertàloro, 
c vietò parimente al Velcoim, & a gl’altri Signori il man- 
dar per filo conto cos'alcuha. Il mto nondimeno fu da 
Dio benedetto in tal modo ordinato, che ritrouandos'i 
Padri Iprouiftilsimi , due bore innanzi del mangiare ' 
venne per limofìna vncefto di clettifiimopelcc portata 
da vn’amoreuol noftro , che a calò da Veneda quella-» 
mattina faceua ritorno . Si polè dunque in tauola al lànto 
Cardinale , il quale dubitando che i Padri hauellèro fat- 
to la fpclà, ouero cheque! Signori haueflèro tral^edi- 
to l’ordine lùo , moftrò Icntir dilgufto di tal apparec-^ 
chio ; ma quando' fii con ingenuità certificato com*cra-é 
paffata la colà ', conuerti il dilpiacere in giocondo rin<^ 
gratiamento di Sua Diuina Maeftà , appreflo della quale 
c lòmmaprouiden za tutto ciò che calualmence auuiene 
a noi. Non voglio lalciarc di dire quello, ches’c proua- 
tà ih Vicenza patria del B^to, douc molte volte indi- 
uerli tempi li lentirono ejfetti della confidente inftitutio- 
ne, c delia feruente oràtionc di lui, con cui fi può cre- 
dere , che protegga i Padri figliuoli fiioi , che dimorano 
in quella da lui amata Città . Ma in particolare fii que- 
fto da me ollèruato l’anno i J97. che per lo rigorolb 
freddo , che fu quell’inuerno più degli altri , hauendo 
noi gran bilògnodi legna , nè eflèndolène fatta per l’ad-' 
dietro prouigionc alcuna , fu nondimeno tanto prouido' 
quegli in cui rimelTo habbiamo la paterna cura di noi ^ 
che non lafciò giammai finire quel poco , che ci fu dalla 
carità de* fedeli fòmminiftràto , fino che altri per iftinto 
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di lui non fòccorrcflèro di nuoua , benchc poca ouanti> 
ti ; & in quefta maniera con iftupore d’ognVno fummo 
continuamente per tutta quella rigida ftagione fbuuenu- 
ti , c difefì à baftanza dal freddo . E quella Ilefià manie- 
ra di foccorfò s’è fperimentata pur quiui in altre colè bi- 
fògneuoli, come nel frumento , che quando il già dato- 
ci era per mancare , e non prima , ci veniua fatta nuoua 
carità , acciò che per quelle frequenti efpericnze toccafsi- 
mo con mano , che così buon Signore non può mai ve- 
nir meno a’ fuoi , benché inutili fèrui , che confidano in 
lui . Conchiuderò con quello , ch’io fteflo fperimentai 
già ben lèi anni elTendo in Capoua : Perche hauendo ri- 
crouato in quella Città la noftra ChiefàdiS. Eligio mol- 
to ricca di pretiofè , c notabili Reliquie di Santi , ma che 
franano appunto come vn tefòro nafrofto : nè parendomi 
conueneuole , che più lungo tempo ftelTero come feono- 
Iciute in quell’antichiflima Città j procurai , che ricono- 
Iciute prima , & approuate dall’Arciuefcouo ( che era in 
quel tempo rUluftrifTimo Cardinal Bellarmino ) fi eol- 
locafTeroin vafi,eftatue decenti, & ornate alpoflibile, 
c che poi le ne faceffe publica proceflìone, e traflatione-j : 
li che tutto col fauore Diuino s’efifeguì . Ma dopo , cho 
fìl ciò compiuto auuifai , ch’era pur necelTario il fiiro 
vn grande, & honoreuolc armario, in cui quelle reli- 
quie s’hauelTero per l’innanzi à confcruarc ; nella fabrica 
del quale non poca fpefà era per correrui . M’auuidi an- 
cora dall’altra parte , che perla pouertà della Cafa non^ 
mifrporgeua lume di fperanza humana, donde mi fr 
feoprifle prefentaneo foccorfò. E mentre frauopun 
gli altri Padri della Cafa difoorrendo del modo di 
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plir à quefto bifò^nó , fiji chiamato da. vn Gcntilliuo- 
modi quella Citta ; il quale midiflc. Padre io credo, ' 
che per conlcruare le reliquie traflatate , haurcte bilògho 
di qualche più decente luogo, nèsò donde nèpol&iato 
hauere la pofsibiltà : Mio defìderio per tanto farebbe »* , 
che facefte fàbricare vn’honoreuolifsimo armario per 
quefto effetto a mie proprie fpefe . La qualofferta coil. 
tineratiamenti accettando io , fi può vedere' quanta oc- 
cafione hebbi di benedir’ il Signore,! e d’abbandonarmi 
tanto più per Tinnanzi nelle paterne , e prouide mani di 
Sua Diuina Maeftà -, le quali furono più pronte nel ritrol 
uare , che non fu Tingano mio , e d’altrui nell’immagi- 
nare if rimedio al prefcnte bifogno.'E quefti pochi efi- 
iempi baftino per conofccfe ’eflerfi nell’huomo'di.Dio 
Gaetano , e nella fila prole fpiritu ale annerato quel detto; 
y.}6. ■‘Non ••vidt ittfium dereltEtu/n , nec Jèmen eius qunrens 

che pare appunto , che parli di queft a Religione, che.» 
non raenaicando il pane , pur tiittauia non le mancai 
negli vltimi bifòghi -, anzi nella pouertà fiia pofsiedetuc- 
.toTmondo, poiché il Signor del Mondo, c moIht>curak- 
rore, per dir cosi j come pare , che lo dica Giouanni Cli. 
jrad.jni^co in quelle parole ; Adonachm totius mundi . 

tfl Dominm , i T)eo enim curam fùam credidit j c fbg- ’ 

■ giunge dipingendo il Chierico Regolare.».* ' 

~ ' ^on dicethùmini naeffìtatem fùam, fìd » 

. ajferuntur f t^ua/rdemanu Do- '• ! > 

, jw/Wyi^ip/Vr;' llchefiadet- - ^ ^ 

! . roà gloria di Sua Di- ; 

i’ > ■ ■ r/i.-L .. ' uina.Maci. : --j. l 

AMOR 
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A^MO^ D E\ P O y S R f, B IDE Ila ' 

^ . ^(Murcà, A P. ■ i 

• i . '• od i..i / -<■? -I 

L foprad^tto <modòjdi viucfc póuer'-' 

tà , ch’eleffeil Btato Gaetano /dfetìtiò fènza_» 

■ dubbio principàlntónte* dalPintima incliha- 
tione , c hauBua qucfta. Viftu . Alla qualé 
vioendo anche nel fecole diiholVòld^eiTeffafFéttionatiiMi 
mo , che perciò oltre alla conueriàciane , che dicemmòi 
haucjìegU volentieri tenuta con poucri, & oltre alla convi 
pAfaQntì i'xhecotidiaiìamcnte diraoftraua verfo di loro, 
^rueridòh , & aiutandoli con limòfine, quando anch qgli^ 
veemeperamor delia: pouenaà cedere i‘ Tuoi beni pàtera 
ni,dà^q^aU nicca'iimaiht ropk>fa:h^ nt diede s) 
Ynaiparte ^.parenti > mà ralci-a ladifpensò liberali!^ ma- 
mencea* poucrrr il che fece anche d’vhVfiìcio vendibile 
c'batieua< iniljoina ^ peeohe i d^ùrart^, che«iall.t ^lendit%l^ 
diiqudlontraiTe.^ gl^l&gò cmba baiie^o'de^ pou^ri.^ 
Qa$l venne à imkafe tn>^ii«f)pioMnpcitóin^lo di beni 
ti^ll^porali il fìnto Abbate Hilarione;* ili qifale , fecondo 
che Icriue So Girolamo , pa»rfrw ^/4«n<« 'fi atribui , par-^ 
tem. puppffibi^Lèr^imt t^.% nihtl fibj <omnimnJèruaiir,^Q^ 
BeiijefÌQij poiiEbcl^ftiéi > fra^(pqli)era>df mòlto^rtlieaól 
quello diMalpfu’J , Vicentino , nón procurò di rinuhriar-1 
^i a’ fuoi Pirenei > ma ne fece libera rehgmciotne hellcl v 
mani del Papa \ per potere piùfpeditamence feruire al Si-1 
gnore nello rtatodelladìnta pouertaiinon-hauendo al-' 
txi^ defiderip:, c^umcdloiliia volta^diflea! fìioiiGompagnii 
cJ^IJ’Gf storio in 'Viconzftò chedtvekttepeui^or di Chrift^ 
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a sì efiremo bifogno y. che non gli reiiajfe tanto t che morendo 
fi poupfiffp^éùirey inno buono iniitat'ore dirnoftràndofi 
del filo Maeftro , che nudo morendo in Croce , dellaltrui 
fepolcro hebbe doppo morte bifogno . Nè cj[uefto defi- 
dc|d<> fu :ifl: tutto vuoto, dcffctto , perche dopo c’hebbc 
fatto la rinuntia de* beni,, c. la profèlsione religiofa , 

' ridotto co’ fùoi fratelli a xjuel termine di necefiiti c’hab- 
biamo, pur dianzi narrato, . intanto, che fi ritrouò alle 
volte a diuider <m lòl pane fri. tutti , & vltimamente par»i 
li di Roma per Vencda' col fblo Breuiario j la qual cofa^ 
gli fò , come poi diflc, giocondifsima , per vederli ridottò 
a quel termine, per amordi Dio; Per mille altr’e^crictt-i» 
zepoi fi conobbe eflèf’egli totalmente daognihumant» 
intereflè , e cupicligia friolto ; ma due a bartanza Tclprii 
meranno per fiora . L’vna operata in Venetia;; el’alfra irs 
Napoli . La prima fu con l’occafione che vna perfona_» 
nobile j agiata, di nioke lettere , e di matura età defir 
deyaua di ritirarfi a far vita priùaca, e contemplaciua co-* 
noftfi Padri, ma non volend’obligarfi à quell’inftirato li- 
gorolòj ch’cffitencuano ^ cercaua per mezzo di fluori J 
c di,qu4ch)C allctcam«tto temporale , d’otteneit qtìcUn^ 
chebcamaua, facendone fàrotecio da vn nobUe Vene- 
tiano molco^rinfeco , c bèncfàttorcdi Caft , chiamatdT 
Brancefco. Gapcllo ; . e -per ella offerendo di fare certa 
brica à Tue fpefe,che farebbe poi ceduta lin beneficio not^' 
bile del luogo . & oltre l’honore che per eflcr perfòna cb£ 
leberrima in lettere harrcbbe apportato , s’offeriua anco- 
ra d’impiegarfi ininfegnare ad altri per beneficio dcH’^-- 
ni me . AlTincontro chiedeua fblo che nel vitto hauendo* 
fi riguardo al itioindebbolico ilomaco fi fàcefie cfented4 
. ’ \j. quei 
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quei cibi groflì c poueri , che li Padri vfauano^ nè fofle 
egli ri rigorofamente obligato à quella retiratezza loro, 
chenonglifolTe permelTo perfuo elèrcitio iVfcir fouen- 
tc di cafa . Non valle però tinto nell’animo del B. Gaeta-- 
no aU’hora Propofto in Venetia nè rauioriéà deU’interpo- 
fto fauore , nè la qualità della perlòna che fupplicaua , nè 
l’vtilità dell’ofFertointerelTe, nè l’apparenza della repu- 
tatione , nè altr’humano rifpetto j sì che molto più con.» 
ottima ragione non bilancialTe il darri luogo così à quali- 
che larghezza , c à Iciorri in particolare quel tenace fuo 
proponimento di dependere in tutto dalla prouidenza_> 
Diuina nel prouedimento d’ogni nollro bilbgno . Perciò 
à quel diuoto intercelibre diede il Santo Padre la rilpolla, 
che qui mi è paruta diregiftrare, per elTer piena di reli- 
giofa prudenza , e per elprimerè al viuo il fuo diftacca- 
mcnto dalle cofe temporali . Rilpofe dunque in queftai# 
forma_i: ' ‘ . 

giorni ne furono date injteme ere *x)ofhe 'Ìette-i 
ire , dette quali d quella , che parlauadetfa riebiefla del 
noHro 'y? rijponderd per quella . hauemo intejò, e con^ 

ferito infieme quel che lui dimàndà ^ e prefentato ilfuo defide'* 
rio prò modulo m/ìro al Signoré,. e poi ritiratone infiente . Né 
pare che il Signorone faccia' àffki chiaramente ^vedere y che 
l'infiituto noflro , e di chiunqne mette maHo alt Aratro' Buan- 
gelico li conuiene y anrj è neceffariò' d'hahitare morìsin 
domo y ^ in tutte quelle cofe , che fènzfi ptegiuditio dd c'orpo 
e dell'anima pojionoefJheconjòrmeiiprui di Dioy ti quali iti 
'Vnouile /otto dt vn Paflore por tamil giogo di Chrifìo ^fi deb* 
‘ D X hano 



.oi^!/.V I‘T: A“ Jia 

ktno cffnfptmOfC iif fikggìre^gni fingnlarità , e éitjconuen tenti 
^Herfità . . percàs accader , che mntKttkco’òro , che fi con^ 
gregam-infieme , lQno'chitmm\in >med^fimA hvra dei 
.giorjtQ'jim^ fècpmo'i'elettionsÀi'jjtteibmn Pairedi famigliai 
jchci eahfiltmadcdmnifn'aU'nundecimu bara dice :■ Quidhìd 
Aptiscoca'dieiociòfi ì’ Per tpfe^odùmtnt iSe in ‘■vna medek 
fìnta Co\hpagnìa fi trottano, perfine, di diaerfa etade , diuerpk 
rualftUdine y diaerja compUjfiom » e diuerjd 'virtude , in 
£fò bifigna veramente figkiribi regola dello> Spiritò fkntoifpi^ 
ràta alli tJfiflrtSanti Padri ^ deBitjttdliè fritto, dìilnboe''» 
Jbat;jur vmcuicpè;«l.prouc cuiqtt&ópus^eiDam iirkefìguendo 
^ efonendo Agòftifip dice, f jNtòn aqualiter omnibus quii 
flou ajquaIiterYdccist 5 tìiócs.i:f tenendo al parmttlare;diì 
cimo A.chc /efl. dettd^'N. penf»9 che da quefiapouera Compari 
'gW^ iX 'fQffa , prouamr qtkakhe comptodief da idurarfialfuanT 
tg: dal .i^ogtdo da lAr. quatSe frofìeto ntila yiadt Dio «i 
potrà in yerttà penfare , nè Sperare da noi , f prima.nmpeni 
fa , che fìamo gouernttti , e, guidati dalla bontà di Dio per gli 
efempi , e dottrina del/i Jòp'ràdei ti Santi Padri , e per la 
regpi^fippradetta , ettmp^Juilre.ììtmtftioiùVè aitrefì(o- 

^ierÌM crede, 'i che Ifjfcntia df 
xhenfaféta corigrtgati,^ e quella i ebe m 
gouerni , e eh ne mantenga', creda ancor , chef kuèferfrui^ 
tiò dellpt ‘^aejlà di pio., e per .ftlute fìm dejidcra , ò perpCi-* 
Q.àumpa,hahit 4 rdf^%€rc che. quella medefì^- 

f»4 bontà di pio ne frj4 tanto ùttelletfo , eh fppiamo cono.^, 
fire il hifogm, e tapta.cartf^^, che pojiamo portar il pefò del*-> 
r imbecillità è del corpo ,~òdell*anifna fa , e tanta prouifone 
che hafii à darli da mancar quel , che ne parerà , cheli bijo^, 
gmi e pera fe f y uol frmKdituù , Ubifegna pènfar per -queir 
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tempo y che iddio ^orrà tenercelo di gettar fi libera , ajSolu^ 

tamente alti piedi di Chriflo , e nelle braccia noBre pnz^a pro- 
metter fi nè più libertà , nè più arbitrio di fè mede fimo , nè più 
proprietà , nè podefià di driponère di coja nulla- fua prò tem* 
pare di quanto f ne poffa promettere qualunque di noi , che 
famo fotta il giogo di Chriflo j ' e. fè queBo li parerà frano ^ 
è Cìfa manifefa , che lui non crede , che iddio fa tra noi , e lui 
fa quello , che ci gouerna , e f cori penfa , non ha caufà al- 
cuna di^ defderar di Bar trà noi y perche toltone la protettioncy 
e confolatione della bontà di Dio, eia Speranza di fruir y e 
piacere a Sua %fàdaeBà , mediante perda gratia fùa , non 
^eBa più co fa in noi , la quale , fecondo il mondo non fa da 
fuggire y xd'abborr ire : ma fluì crede di venir trà fruì del 
Signore , f ben non li baBa l'animo y e non ha tanta fede , 
che baBia fargli abbracciar la nuda Croce y pur così a tem- 
po y come lui penfà j di fpongaf a Bar nel modo /opradetto y 
(fg" ordini talmente le cofe fue , che fin che farà trà noi , non 
nji habbia a penfare , e fdarf del Signore , perche noi delle 
cof fue non penfamo. a colerne nèjùbuentione di elemofne , 
nè molefiia di occupationi , nè occafone di diBrattione fùa 
di lui. La qual non patria ejf re fenz.aredondar ancor ih po- 
ta noBra pace ; Sii che in conclufone y,fe lui vuoi pur •■venir 
tra noi , non curi di penfàr nè a Bare y nè ad altro ,f non 
filo a mortificar talmente ogni fùo parere , e volontà , che 
fràlmy.^ vn dinoi npn vi fa. punto altra 'differenza , f 
non che noi fìanio inchiodati nella Santa Croce , e lui fiolto 
da poterfène andare i quando a lui, gami piaccia,., ^an- 
ta aWinfegnar , dicemo y che f bene le fùe lettere ne piacciono y 
pur, per altro Conto la Carità di ChriBo lo fa effer più caro a 
futtf noi p e qfuellajftranzjt > qual hauemoj che lui f voglia hu- 
ii> D j mi- 
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miliar, ad imparate t'Atfahttd di 'ChriSh aj/at 'più he mueue 
a de/ìderarlo , che (qualunque altro commodo , ò frutto , che dm 
lui , ò di lettere ^ ò di qualunque altra bene del mondo ne po • 
te^ 'wnire EiponeteU^eubìnqftilmré^olàye poi Idfciatefar 
m Chri^o ^en ne pare di non douere pretermettere la debita 
tnentione del nofìro Reuerendijk ^ddre f^efcom' di'^Uerona , ' 
del quale , Je'l detto N» JirJp per far da •u alente huomo, e dar fi 
liberamente al feruitio di ChriHo ,• non bifignaria parlarne , 
perche in quel cajó'nejfinail patria prohtbire, e nons [aria da 
credere , che il predetto noHro- Reueréndijfimo Padre Voieffè far 
quello y che non può , nè dtue ; ma per efier quello penfiero coA 
imperfetto del detto GentiPhuomo , okr e'^Cimper fitto ^ 

ancor dubbiofi, e pericolofi d'incofianxjL , non jdppiamoy edere 
quanto fa bene' a dargli non filo luogo y ma inteiaionefenx^tm 
debita grada, e benedittianedelfipradetto l^euerendifi. Padre, 

i^ene^l/aleitt Chriiio.Xdenetqs ij.februarìj i ^ . ■' 

^ _ \ ^ \ - • ' 

WòflrofatclloinChriflo , 

Il TropoIlo,e fiatelliChiefm Regolari i 

■■■ V.' * • l'. ' 

In Napoli poi cobattionè di non minor maraùiglià dì 
chi la feppe tenne fbne il lud proponiincnco dVn ’ettrema 
pouercà . La colà pafiò nella maniera che icgue . Ritro- 
uandofi quiui vn Signore di cafà Caracciola Conte d’Op- 
pido haucr fàbricato poco fuori di detta Città ^ Vicino al- 
la Chiefà di San Gennaio’, vn luogo in forma di Mona- 
ftero',' con vna piccióla Chielà, ad ilhmaa d vna perfiv 
ne (piricuale detta il Tizzone , e di due Tuoi compagni » 
i (^uali tutti infìeme defìderauano di ricirarfì a vita reli- 
giofà : Et hauendo’ incefo della nofira CongregationcL# 

'-{ di ' 

by CjOO^Ic 




DEL B. IBAETANOJ 
di nuouo eretta « determinarono vnitamentc col detto 
jContc di niandareiTo Tizzone àVenetia-, per prender 
la forma, e la regola del modo di vìucrc. da quelli Pa* 
dri^ Venne il Tizzone ^ Venetla > doue da’ Padri amo». 
reuolmente accolto, (ì ^ fermò. con eflb loro, per alcuni 
giorni, nel qual tempo rellò talmente edificato della Jof 
vita , che non curandoli più di tornare a Napoli , per 
hauere, com’elTodiceua , ritrouato in .Veneria quanto 
andana cercando, deliberò d’entrare in. quella Religior 
ne, come fece , chiamandoli poi Seuero, nome propor* 
donato alla vita au/leriflima, che menò. Ma ilContf 
non rjtrouandolldiciò fodififattOi, operò in tal manie? ' 
ra, che finalmente pttenne, pervia del Papa , che al. 
cuni di quelli Pafjri li trasfènUcro da Venetia à quel di^ 
noto fuo luQgp di N^ipoli I fra’ quali il principale fiì il 
nollro Gaetano : E così furono pjer alcun tempo quiui 
dal Conte delle colè necellàrie proueduti . Ma vedendo 
egli poi , che in Napoli fu’l principio non piaceua que? 
Ilo nuouo, e llrettomodo diviuere de’ Padri, entrò in- 
dubbio , che in progrelfo^di tempo cHi non potelTero 
.manteneruill lènza llabilcj, e certa entrata . E pertanto 
xgli propofe a’ Padri , che voleflero accettarne , oftèrenr 
dogli vna fufficiente , e llcura rendita . E per fare , che 
rellalTero meglio perfuall , condulTe alquanti Religioll 
feco, cheallcriuanocollantcracntc, non eflèr pofiibile 
il durare lungo tempo in quella maniera di viuere j 
che perciò era buonconlìglio il premunirli prima ^men- 
tre che tal commodità ne haueuano . Al che non foro- 
.no meno pronti i Padri a rifpondere , e principalmen- 
te Gaetano, a quella forte di vita afièttionatil^imo , con 
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«tircj K«puta«*isglin6 C^&ifc'|jiùì/Icura; éptópwfeftay 
fcguire'coit lelTcmpio di Ghetto tal'iififtitutó ■ che-HdsrS 
nel rp<^^ incerto :ap|joggitì! dèlie ricchezze ; c benché 
^ueltó Udii bi'àfirmiffcffoi; 2 itì^lk» nondinienò «toihauàii 
lóro teiTcfc^con gli Apoftólito epàz^ 

ì!il4hifa|àentt itìondbv ‘ èi%nè i diffò Gaé; 

tana; non kconfcntirò mai ;di' nceucHVntfate àlti-aì'^ 
io , che fponcaiieamenté ha lafóace jfè inie , pòi- iègùiro 
Chriftoipoiuéiro .-^4 rluolto à Rèl^òfi , Ditemi voi, 
dtèadrii cotefteWfl^^ 

^UW^cffertàffermàpe i d^dcfl’cfìggitfe' vw Da podéri , 
dh fitti , da iìntìli 

jjfghd Gaètófib 1 ka’tfomc fiété /'chcidauóratòi. 

rii ò: ^ttcAri Vòftri v^hiibbianó- «fa jla^^e • ogn^nho i do- 
\iS Ceft$ ?i Né habbiiCnìói, ri^'fèè6^, ^^e4ritturt 
èrit^nri/bér i '^àli 'pé(Iì^nK)^n giòdiéiò ébftritìgerfi 
tì^-'ftàre' 'rflle^prom'dfiè V io ; •{egù’i'GàééarìcP,' ho Ictif- 

tlire 'piiiJ valideV pérlò^màmetìiménto mio thè lono le 
Sacre Jlcttere aiifentìcate col Sangue di Chrifto , ' nélle^ 
i^uàli 'égli' 'Obliga , V dice i l^krité primkrft r^^ 
attb.*^f^kjfàDei O* ; 0*^hfc hmKÌa-^u^ijckhiur 

^/>7-5Si’chédi^^èftdilblo ki fakoriéiò'lònaWìolój'tó 
vètattìèmé‘^rè1ù^mG^l wg^ là di lui giufti- 

«a i cioè roflèruanza della &a fanra legge , c de’ luci làn^ 
ti configli: Ncli^èfto'poi non mirella^da temere, che 
mi itianthfino le cofe^hccklaric à (^ùefta'vita^; E pbfsia* 
irió pefppóini di diete anni aricftaré, éhe hei-maggiot 
bifógno'éiiià'fekipi'èffoctbrfi lapiuind'bonrài Vchc li 
in Venctia , quando fò‘ quella gran carertia , già fci 
ànni i non ci mancò nulla ne al vitto neceflario, nè al- 
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4 oma'menco ddla Chiefk , non deuo credere , ch*in Nai- 
poli mi habbia 'ad eiTere lieceiTario viuer* in altro mo*. 
do , di quello , che vfauamo. in Venetìa . A quelle vlti- 
me parole ripigliò il Conte d’Oppido/ Vcnctia è aJtra_* 
co&;'the Napoli. Al che replicò Gaetano con graa« 
viehemenzadifpirito, Ghe.crcdeua , ch’il Dio ’di Vene*- 
tia'folTe anche Dio di Napoli j e così perall’hora ^ìpo^- 
fc line à quella difputa : nella quale il Conce , e gli altri 
parlauano moUl da cariti , e Gaetano difendeua cotu 
grand’efficacia le parti della llrectiffima pouerta . Cohl. 
rutto ciò pcrlcuerò il Conte nella llia opinione , e faceua 
tuteauia continuamente inllanza , che i Padri abbracciali 
lèro il partito da lui propollo, lèguitando anche iman, 
dar loro prouigioni di cala in maggior copia j le quali eli 
il- per lo più, come amatori della pouerta , rimandaua. 
no :indiecro ; Et alla line «non potendo più rclillere alle.» 
-amoreiioli , ma importùne perrualìoni di quel Signore , 
perche piglialTcro queirallègnamcnto , il B. Gaetano vna 
mattina chiamò tutti i Padri , e comandò loro, che^ 
prendelTcro le .velli iole col Breuiario^ elolcguirallerQ, 
Così ichiufa la Cala , e la Chielà , mandò le chiaui.ol 
Conte, foccndogiidire , Cheeglico’ fuoi Padri andautt 
a prouare fc il. Dio di Venetia era Dio parimente di 
Napoli. Quello fatto cagionò tanta amniiratione neJ» 
gli animi de’ Napolitani, mentre contemplauano queL 
la gente tanto dilinterellata , che douc prima non Vi 
mancaùa chi gli.perlèguitallc , all’hora concepirono si 
buona opinione di lóro, che ogn’vno dciìdcraua di ri- 
tenergli in quella Città. E prima-, vna lpiritualillima_» 
Signora chiamata Maru Lorenza Longa , della q^uale (i 

farà 
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fàra appreflbmcntionc j diede loro! comraodità di crat^ 
tenerli co’ foliti clTercicij di deuotione in vn fùo luogo 
vicino allo Spedale degrincurabili , doue fò poi fabri. 
caco il Monaftero delle Gonuenite . Ma perche non po4 
cenano quiui pcr l’anguftia del luogo tviuerc nell’pifcr* 
uanza loro regolare , palTarono non molto dopo ad vn’aU 
ero contiguo , dou’era vna picciola Italia d’animali ; la_» 
quale conucrtirono in vna denota Chielà , facendo quali 
vn ritratto di quel Tempio di Bettelem, che San Giro- 
lamo co’ luci Chierici Regolari già vfficiò . Fatto adun- 
que l’altare doue prima era il prelepioì degli animali, 
s’incominciò à nominare quella Chielà Santa Markdeh' 
la Stalletta y douehora è l’edilìcio di Santa Maria di Gie^- 
rulàlemme, al quale per dar luogo , volontieri parti Gae- 
tano , diuilàndo ritornare a. Ycnetia . Ma il Vicerc D. 

Pietro di Toledo s’adoprò tanto gagliardamente > perche 
quelli buoni Padri reftalTero in Napoli, che fece loro ot»- 
tenere la Chiela di S. Paolo maggiore , doue al prefentc 
habitano con eccelllua fodisfeteione di quei Signori Na- 
politani , sì che non v’è forfè Cala in tutta la Religio- 
nemcglio llabilita di quella: Tanto puote l’humileri- 
fentimento del B. Gaetano, e’I rilòluto dilprczzo delle 
.cole di quello monda. Non per hau^ riceuuta miglior 
habitatione , lì feordò il Beato d’ellèrcitare la rigorolLj 
pouertà , che tanto amaua, anzi inquanto al vitto bene 
ipellb lì riduceua co’lìioi fratelli a porli a- tauola fenza 
altra prouigione , che di pane , & vn’arancio ( de* quali 
frutti abbonda molto quella Città) oueroquartro, ofei 
baccelli , ò fàue nuoue , che lì chiamino , per vno . Ma 
di tutto, ciò , che gli veniua per limolìna offerto , benr . 

che/ 

^ Digitized by Googli; 
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che fòfTe pòco , (è nc moftraua gratifllmo con raccó- 
mandar’ i bencfactori fpefTo alle orationi de‘ fratelli , ne* 
fuoi ragionamenti-, & egli fò:, che introdulTenellaRe.- 
ligione il , buonVfo di recitar’ in.Refèttoriaìdopo la mcn- 
(a le limofìne di quel giorno,, co*nom| di chi mandate 
1 ’haueua , perche le n’hauelTc parcicolar memoria , quan- 
do dopo mangiare li va in Cniefa à rendere gratie al Si> 
gnorc. La velte,che portaua era 'tutta rattoppata, & 
abietta. , (limando gioie* pretiolè^. e fregi nobiliilimi 
quelle toppe da pouera..' 'Nella (ha piccioJa cella teneua 
yn letticciuolo non più largo di quello , eh occupaiTe il 
lùo trauagliaco corpo ( lècondo che tutta la Religione lè- 
guj poi per innanzi à fare ) (òpra del quale v’era vnlàc- 
co di paglia i.quiui apprellò, vn tauolino, con due , ò 
tre libri} perwderc vnlòlo feabeho di legno, per Ora- 
torio, vn’imaginc ià carta j quella^ era la ricca luppellét- 
tile , c la pompolà danza del pouero , e’nlicmc ricco Icr- 
uo di Dio conforme à quel detto : Simttl in *vnum P/4S. 
diuts , ^aupfr t , 

V. • .X . , • r .. ■ 

c UÀ S PUREZZA DI VITA, 

^ odio dì feiUp, CAP. VI. 




gj* O M E buona compagna della Santa Po- 
uertà fu fommamente a cuore a quello B. 
Padre vn’aufterilfima , & affai rigorolà pe- 
nitenza. Perche le bene la vita regolar*!.»,' 
ch’egli propolè per offeruarll da tutti , c per le ffcllà.» 
molto più Uretra, & alpra di quello, che apparifeoj 
nel viuer parco quanto altra Religione , che na , nel ve* 

dire 
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ftirc (cmpliccj, cpoucro, benché bonetto da Chierico < 
enei dormire male agiato (òpra dVn letdcciuolo ftreito 
Quanto può capire il corpo.E fè bene i digiuni {òliti a far- 
li in quefta Religione non lìmo si pochi , che non pol- 
' làno ballare à qual fi voglia perlònalpirituale j poiché 
oltre le vigilie , c la Quarefima da tutti oflèniate lòtto 
precetto , v’c di più lattincnza dal mangiar carne in-, 
tutti i Mercoledì , <per la memoria , ch’in tal giorno 
fu venduto da Giuda.il Signor nottro j il digiuno di 
tutti i Venerdì in riuerenza della Palsione, c niortedi 
lui *, lottèruanza ttretta delFAuuento , inttituto anti- 
chifsimo delle Religioni i c di moldlsime altre Vigilie j 
che per diuotione sofléruano inuiolabilmente da ciar 
fcheduno della Congregatione -, Se bene , dico , quello 
communi attinenze poteuano ballare al nottro Padre 
Gaetano , tuttauia penlàndo ,- che a lui più 'che ad ai«- 
tri de* fiioi fratelli , come lor Fondatore , toccaua quet- 
.CoAp 1 auuilò di San Paolo : CMgo corpus meum^ ^ in fir^ 
uitutem redigo : ne fine cum alijs prddic'auero y iffi^reprot» 
bus efiìciari aggiunlè inlòlite attinenze, e digiuni a* già 
detti , non perdonando mài àifuÓ^ttentàto , & af&tiga- 
to corpo: Il che 'gli riulciuacosì diletteuolc , che por- 
geua altrui marauiglia : ma quefta cellàua , ripenlàndo- 
li ,ich*il tutto gli veniua ageuolato dalle condnue medi- 
tadòni, con le quali cibaua l’anima lùa, dallàpere, ché 
^/<;^.il digiuno è làporito cibo. della bocca di Dio , ;e gra4 
^^^^^to-lòftentamento. degli Angioli j c dallardente amo^ 
^‘re del Crocifitto , megli fi proponeua Icmpré có«i 
melpccchio, dal quale conofeendo quantoglirellauaLi 
da patire per arriuare alla piena ij^tadone, alla coniti-’ 

nica- 
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nìcationi don le pacioni di luiidiceua con S.PaoIo : Adim^ Colofu 
pleo (juddefttnt papioxum Chrifìi in me . Pareua all incon-» 
ero , che difpiaccre gli arrecalTe ogni occafionc d’accarez- 
zare pur vn punto il corpo Ino , come dimoftrò vna vol- 
ta in particolare , quando ritiratoli con alcuni compagni 
nella Città di Verona in vn luogo chiamato Nazzarer, 
attendeua à vita molto rigorola : Et incominciando ad 
cflcre quiui proueduto di quello, che gli faceua dibilò- 
gno , da Monfig. Matteo Giberto Vefeouo di quella Cit- 
tà , con pictade , e prouidenza degna d’vn tal Pallore ; 
non heboe rilpctto, benché fòdè modeftilsimo òc humi- 
le , d’vlarc con quello Signore di quella libertà di fpiri- 
to , che glifuggcriua l’amore , e’I defiderio , c’haueua di 
patire e di viuere nella fua Uretra pouertà ; perche eli 
prohibì aflblutamencc.ii mandarle più limoline, malsi- 
me carne , e colè , come egli diceua , delicate . E così per 
tutto’! tempo , che vi fletterò, il vitto ordinario fu pane , 
vino > herbe , legumi , c colè limili : il qual rigore rilafl 
sò vn poco nel tempo di Carneuale , nel quale li conten- 
tò di riceucre quattordici oua , c certo cafeio donatogli 
per limolina dal Conte Geronimo de’ Giufli prìncipal lo- 
ro benefattore , il quale sì come teneramente gli amaua, ' 
così haueua iacoflume di fare che di quando in quando 
ritrDuaflcro come Icefa dal Ciclo alcuna cofa in'certolo-* 
ro armario : il che quando auueniua , quali folle per mi- 
niflerio d’Angcli prouifto , con ringratiarne il dator d’o. 
gnibencfelo godeuano. E quando nò con quell’herbe 
ohe rhorticello di cala fomminiflraua paflàuano la lor vi- 
ta . Vita che ben li vede tanto più cljx)fla à pati menti del . 
corpo , quanto meno immerlà nelle cure , q lollccitudiui • 
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temporali. None poi marauiglia, che il Beato ìnGredi- 
bil frutto facefle nel poco tempo ch’in Verona dimorò : 
impcroche accommodò , fra d’altre colè , dilpareri gran- 
- dilHmi che palTauano tra il Velcouo , & i Canonici di 
quella Città j e tali che Papa Clemente Settimo riputan- 
doli immedicabili , haueua per lettere del Secretarlo San- 
ga richiamato à Roma il Giberti , e Sua Sancirà medefl- 
ma di proprio pugno efortato Thaueua à non perderci 
più tempo. La deprezza nondimeno, autorità, e pru- 
denza del Santo Padre Gaetano vnita allclTempio delkj 
fùa rigorofìlfima vita , ellèndo molto ben nota a quel 
buon Prelato fc che riponete in lui come l’ vitime Ipcran- 
ze di quello negotio : e così TindulTe à venir apollada_j 
Venetiaj e non in vano; perche non perdonando a fa- 
tiche , a preghiere , a ragioni , & a min»:cie ancora ; 
quel ch’importa trattando quello negotio piu con Dio 
che con gli huomini, e placando Tira di Sua Diuina Mae- 
ftà con flagelli, e callighi del filo innocente corpo , ridufi- 
le quegli animi alterati ben preBo ad vn’amicheuol con-; 
cordia , & i Canonici per fiio mezzo vennero àpacifiche 
Capitolationi col Velcouo; Tanto può l’alprezza della.»! 
vita temperata con fiiauità di collumi . Con non minore 
rigore vilTe poi in S. Paolo di Napoli , perche più volte il 
cibo , con che lì rilloraua » era pane , e frutti lòlamente . 
Altre volte poi fi ridufle allòlopane, lènz’altro compa- 
natico . Tutti gl’altri fiioi Icnfi , & appetiti mortificauaj. 
in tal guilà , che lèmbraua d’hauergli in le non tanto per 
Icruirlène , quanto per reprimere glatti loro etiandio più 
necellàrij, e più communi. Narrali à quello propofito. 
che l’anno i s 3 entrando nella Città di Napoli il vitto-^ 

riolò , 
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rioiò f & inuittifiimo Carlo Qinnto li 15. di Nouembrc 
con quella pompa che fi può immaginare draua ognVno 
dalle più lontane parti a veder colà cotanto (ùperba, c 
rara. Ma il noftro Beato ancor che iòlo con raccoBarfi 
alla fcncftra della (ùa cella poteflè vedere il tutto , e ne 
foflè inuitato à farlo , non ci fi accomodò giamai j aman- 
do meglio di contemplar con gli occhi dcHanima le ma- 
rauiglie del Cielo, che con quelli del corpo le pompe del- 
la terra . In lòmma in tutte le cole poneua in prattica 
quello , che in ileritto profelsò , cioè , (,he odiaua il corpo 
^0 y come il T) emonio fiejfo . Parola veramente elpreflà di 
quell’odio , ch’inlègna Chrifto , che habbiamo à portare 
à noi medelìmi . Volendo inferire , che si come col De- 
monio in nilTun tempo è lecito hauer pace , nè treguaj co- 
sì conuiene farli anche col proprio corpo ; il che benilsi- 
mo egli olTeruò , dimoftrando atti di dilpregio , e di rigo- 
re verlo lèmedclimi fin’al punto ftellò della morte. Si 
come col Demonio dobbiamo ftar lèmpre lolpcrti , che 
non ci voglia ingannare lotto Ipetie di bene : cosi dal cor- 
pò , che fotto Ipetie di nccelsità non l’induceflè a lòuerchia 
compalsione . Il modo di difenderli da’ più oftinati , e 
maligni demoni] è col digiuno , e con Toratione : e que- 
lli mezzi egli frequentilsimamente adoperaua per com- 
battere col corpo . Finalmente volle /piegare, che tanto 
horrore cgli fentiuaqual’hora vedeua, e comemplaua la 
fila carne circondare , & opprimere lo Ipirito , qual lèmi- 
to haurebbe nel veder’il l 5 emonio. Qi^ftó mede/imó 
odio li sforzaua d’imprimere nel cuore di quelle perlònc, 
ch’egli guidaua per la via della perfettione *, sì che ad ogni 
altra colà li poteuapiù ^cilmeate induire , che à conde- 
• ^ ’ Iccn- 
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fircncferc à qualche allargamento della difciplina teligìo-i 
ià , etiandio quando parcua , che la neceifiù [potc(ILr‘ 
rompere ogni legge : sì come fègnalatamcnte auuenne in 
vn calò particolare , Ch eflèndo in vna delle noftre Cafr 
vno da grauiflìma infermità oppreflb , al quale per parer 
de’ Medici conueniua prender qualche irittoro fuori del 
Conuento ; il buon Padre hebbe quefto rimedio tanto* 
Ibfjjctto , che prima , che vi poteflè condefcendere , volle 
tentar’ ogni via poilìbile , per non ^f&r’aftrctto dalle leg-; 
gi della necefsitaj'e finoeon Dio nell pratione trattò,' che» 
fofTe con marauiglia anticipatamente dalla Diuina mano, 
lòccorfo à^ quel bifògno , si come alla fine egli ottenne-* ^ 
sì che non vi fìi più necefsità , che quel Fratello fi pattiflc. 
daU’ofTeruanza Clauftrale. Dando rosi eflèmpio a* lue-. 
cefTori fùoi, che quando fi tratta di mandar qualche fra-: 
tcllo fuori delMonaftero à pigliar’aria j la prima: colà fi . 
tratti quefto negotio con Dio neU’orationc , per ilperi-i 
mentar’ogni mezzo anche lòpranaturale di liberarli dal ^ 
bifògno d’accarezzare fòuerchio il proprio corpo . Il qua-, 
leauuifò è poi flato pofto in Coftitutionc da’ Padri, ^qrr. 
^ dinando, ch’in quefto cafo l’infermo 

giat: rem deinde totam Teatri Generali notam fMtatx de~, 
mum qua ille deereuerit tamqmm optimum , fùmmOrdtdmi: 
quiete , O* tranquillitate recipiat , n^que ampliuJi rprgeat , | 
eMtrequirat, Il che non ò punto' alieno da quello,- che-»:- 
rEcclefiaflico coniglia , dicendo ; Fili in ivfirmmte judi 
ne dejpicidf te ipfrm j dandoti fiibito in preda . al tuo corpo,', 
&a’medican^enti humaniiy^d ora Dominum y ipfie»^- 
rfiùit ce . A’ fecolari parimente quella ftrada àfpra fòleua> 
egli' mofttare , c per eflà indÌfÌ 2 ?arli al monte.delia glo-^ 
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ria . Il che gli venne fatto con molto frutto in vna Tua fi- 
gliuola fpiritùarè, norriiiiata Mina Lorenza Xóriga^ , 
Matrona molto qualificata.-, della quale efiendo egli Con- 
fefTore in Napoli, & imprimendo in lei di giorno in gior- 
no quelle virtù , alle quali egli era più anectionato, gli 
perfuafe prima quellamore della pouertà, e de’poucri, 
ri, che à lui fu fèmpre tanto d cuore; che perciò fi die- 
de d fpogliarfi de Tuoi beni , &d beneficare i luoghi pij, 
& in particolare quel fimofiilìmo degl’incurabili , Spe- 
dale detto di Santa Maria del Popolo ; del che vi fi con- 
ferua tuttauia la memoria viua . Poi riuoltò il penfiero 
(.pure d perfuafione del Beato Padre ) d voler Sondare vn 
Monaftero di Sacre Vergini , le quali volle egli , che vi- 
uefiero fotto la regola arpriffima di Santa Chiara nell’ha- 
bito Capuccino , per rinclinatione particolare, che al- 
l’afprezza della vita portaua ; la quale quanto amaua irL. 
fè , per quanto il fuo inftituto Clericale comportaua , al- 
trettanto fi compiaceua veder rifplendere in altri . Et al- 
la fine fece sì che detta Signora , oltre l’hauere in quello 

S ato. le facoltd fue , vi dedicò ancora la propria vita, 
)uifi monaca, douc vifTe, e morì fantamento . 
Quello Monaflero poi , detto hoggi di Santa Maria in 
Gierufàlemme , s*è tanto ben conferuato nel fuo 
f primiero rigore, fè pur non s’è auanzato, 
c che è vno fpecchio effemplariflimo di 
I fantità , & vn refugio di ora- 

tione d tutta la Città - . . 

> di Napo- . !. 
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, MQKTlFlCATlOìiB'y ETVIKTV ^ 
iaicrmc» CAP. VII.. 

QY ESTÀ cftema mortìficationc aggìun- 
fe con canta per&rcionc rintcrna, della qualé 
fi deuc maggior conto ,, come fine di 
quella ,, & alla quale lòia deuono dirizzarli 
tutte le morrificationi „ che ellernamente lì fanno j. che- 
in. breuearriuò à tal fuggettionedellc lùepallloni ^ che^' 
aon hauendo parole lìdHcienti ad e^Iicarlo riferirò 
quel poco- > che à quello propofito- dille di lui il Prato > 

Sotto i fmi Superion Jòpportaua <1 utile montifi:at toni i 
dignità, r thè haurebhe fatto il più 'vile x ^ infimo •vbhi* 
diente religiofi , cke patejje ejfire Quanto folfe pacience-^ ^ 

& intrepida in lopportare? Tingiurie , ancorché grauif- 
Cme cosi nelihonore , come nel corpo ,, lì potrà balle- 
uolmente comprendere da quello ^ che pati nel lacco di 
Roma accennato di lòpra, nel quale dopo ché ne’ beni 
di fortuna ^ de’ quali era già co’ Tuoi compagnilpoglia;- 
toh volontariamente * non puote elfer’offelò da quelle> 
genti, infette in gran parte di brutta hereha>. ma quali 
tutte tocche da crudelauaritia boi due volte fu l’in-^ 
nocente Sacerdote alTaltato , vilipclò , ellratiacor L’vna. 
da Spagnuoli , l’altra da Tedefchi i Di quelli diremo 
prima . Eraui fra di loro vn certo lòldato , che lungo- 
tempo fer nidore di Gaetano era già flato ,, cioè innan* 
zi ch’egli rinuntiahe al mondo , & alle ricchezze ^ Co- 
Ilui partendo di cafa Tiene scappi icò alia militia > & a** 
Tcdelchi lìioi dcll^empia hcreha di Lutero infetti ritor- 
. .1 nò» 
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jiò; e quindi fotte la condotta di' quel moftro inferna- 
le Giorgio Franifpergio à Roma fc ne venne con l’oc- 
cafioiic di quellauarofacco , Nel quale mentre era tut- 
to intento, c di rapire non mai (àtio, hebbe , non so 
come , Icntorc fclic Gaetano- Tiene già fuo ricco pa- 
drone , nel monte Pincio nalcofto fc ne fiaua ( credefì 
nell’antica , e picciola Cbiefa di San Felice , doue Saiu 
Gregorio Papa fece la dccimatcrza Homelia al popolo ) 
e-penfàndo, che feco hauclF: per ancora quei danari, 
c quelle facoltà, die giàpofledcuaj'.'da.quefta fperan- 
ia di preda ìnuitato, tofto colà rraflè , con alcpianti di 
quelli fuoi mafnadieri. Non fu lorobifogno di buctargiù 
le porte, òdifmantellarclaCafà, per trarne àviua tor- 
za quei di dentro, impcrochc lùbito i. barbari ritroua-i 
i-on l’vfciodi qucllWmiltqmriQàpcrto, e (egli fecero 
incontro con Gaetano glt:aftrl\' non già riccament<t-> 
adorni, madi poucro &honefto habito chicrìcale ve- 
ftiti. lidie fòri come impenfato, cori à primo alpetto 
marauigliofò à quei foldati. Ma fumicando poi , die que-, 
fio foffe artificio , e ebe loro , c l’altrc ricchezze le tc- 
neffero nafeofte , vogliono à fòrza di tormenti , che fi 
feedano palefi . E prima di tutti tratto, in difparte Gae- 
tano , come quella , le cui facoltà haucuano con l’ani- 
mo già diuorate , ne chiedon da lui contezza . E più di 
tutti gli aieri gli era molefto colui ch’era Rato fuo anti- 
co feruidore, e de* più baffi: il quale fenza indugio da- 
to di piglio al manfixetiffimo Padre , con graui minaccic 
inftà , che manifèfti l’oro . Il Beato lènz altra rcplica_t 
confeffa la fchicrta verità : Effer vero , che già fecondo 
il mondo fò ricco , ma ch’eran paffati beh tre anni, 

E z . chcgli. 
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eli egli difprezzando il tutto , haucua per amor di Ghri^ 
Ho abbracciato quefto pouero flato . Airhora coloro in- 
fìiriati , c fremendo per vederli andar vuote le loro fpe- 
ranze p iegano il maniueto Agnello con modi crudelifsi-; 
mi e brutti , da tacerli per modeflia , efolleuandolo in 
alto gli dannò varij tormenti . Giudichili bora, fé meri- 
ti il noflro Beato quell’encomio , che S. Agoflino fa di- 
quei Chrifliani , che nel lacco de* Gothi lòtto il Rè Alar,- 
rico, mentre riculàuanodi dare'quello, che nonhaue-^ 
uano, furono martiri almeno della lànta Pouertà di Chri^^ 
ìeCiu. floj e per dirlo con le proprie parole del Santo; : etiatTK 

'ìeihb. j^on hahdites ejuod proderent, cium hahere credebantftr , for^- 
' tijiint y profeBò inter ilio, tQtnienm paupertatem fan Barn: 
conjitemes Chrifìùm conferì jUht ,~£luapr<>pter fi non me ^ 

merunt ah hoBUnss cddi-y non poiuerunt tamen fanBd pau~ 
pertatis canfefforesfineedlefii mercede torqueri. Nèmancana 
Teologi, ch’inlègnano clTcrvero martirio il patir mor- 
te per la pouertà \ come , le non la morte , almeno mor- 
tali rupplicij lòffrì con incredibile patienza Gaetano , per 
quella pouertà’; c’haueua per amor di Chrifto abbracn 
' ciato i che quella fiì la cagione , che mofle contro di lui 
la rabbia di que’maluagij Rendendo Igli gratiea Dio 
( come fece già Santa Marcella ) che la prigionia noi 
ficeflèjma il ritrouallè pouero. La onde almeno fra’ Con- 
feflori di Chrifto , lècondo il detto di S. Agoftino , an- 
nouerar fi deue . Ma non fornirono qui i trauagli , Che 
dopoi Germani fopraggiunferovn’altro giorno! folda- 
ti Spagnuoli , pure per lo ftellb fine di predare , e d’vc- 
cidcre . EranlI radunati i buoni Religioll con Gaeta- 
no in quella Chicliuola, dopo , chc i’hcbbero al me- 
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gl» i che puotcro atjjoi’na jdi fecrè fiipdlettili, e di lumi; © 
lampade accelè , come fe lolTerQ per celebrare vna fòlen^ 
nilsima feda: & innanzi allaltar maggiore llauano orm.^ 
do , & alpettandol’impetordc’vfuribóódi fcikiati , con loi 
ginocchia , volto, c collo piegatisi., che dirette;, che foC. 
lero vittime, al macello dcftin^tc . Entrano que’ maluagi, 
veggono ;( nè lenza ftupore.) l’apparato fettiuo, &.in que’ 
Rcligioll ferie .più allegro , .de intrepido fembiantc , cò- 
me che non tanto à grirnminsaiti mali , quanto a’ vicini 
beni del Paradife fteflcraq)ciilàndo : Non ardifee àicunó 
di quégli eo^pij cosi attoniti d' Vccider’alcuna di quelle.^ 
volontarie, e làcre vittirney ma folo (dopo cellàto alquan- 
to lo ttupore ) vno di loro fi muoue , c tagliando con la_* 
ipadaia fune , che Ibtteneua Jedampade accclè , fa quelle 
cadere , e rompeadi Idpradccapi dc’ReUgioli quiui oran- 
ti Vn altro con Idbudzipqdai,! ìilia; di piatto , Ipercuote 
il collo del P. D» Bonifrdo'j. ch’egli ^ come fe folTc vh- 
mortai colpo, intrepidamente lòllicne, non lènza rifo; 
e.giuQco di que’ Icelcrati * ,1 quali vedendo ,^che nulla le 
niinaccie ;.dciipaaenti valetianfoi ctìn: qu^li huo'mini à 
morire'dilpolli , lì diedero allegarli per condurli prigio-i 
ni, &à caricarli intanto di mille brutte ingiurie, e vii- 
daiiie . Furono prima tratti i S Jacopb , le cui vicine ca- 
lè èrano Hate occupate da’ principali Spagnuoli j poi li 
condulTeru in certe picoiole camerette del V^aticano fopra 
l’Horologio , con penlìero di. macerarli poi in piu olcu- 
rc carceri. Mentre, che vari; inlulti in quelli luoghi i 
buoni Rcligiolì patinano , non reilauano ditentare.lè-» 
con le loro pie elòrtationi potettero, rifuegliare nè’ cuori 
di que’ barbari qualche fcintilla dii pietà , perche riconó-I 
(V,.,, E 3 feettero 
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fccfTcrd i l ero crròn- . iManòd confèguirono altro , (e non 
che per tedio delle loro 'libere xiprenfioni da fé caccian- 
dogli, deltinarongli à pnl.ftretta prigione, fin che no 
poteiTcra cauare qualchefonima di danari , & eglino fi>- 
lo il Breuiarioihauèuano : Il quale operò Iddio', che nel- 
la prigionia, giouaflc loro più che non* haurebbono per 
■^uuemura facto le ricchezze. Il calò fu così. Haueuail 
Capitano di que’ lòldati militato lèco , e riceuuto U nel 
Vaticano lòprarHorologioad.vn' lauto conuito' vn Co- 
lonnello Spagnuolo; c mentre che quelli le ne.ftàin- 
quelle llanzeafpettandorhora del pranzare, pargli 4’v- 
dire vnnon so che fufurro , come di perlòne , che làcro 
preci cancalTero . Di che richieftanc la cagione alTholpi- 
te filo -, £h , difs’egli , fono alquanti GhidEÌci^i parco della 
nollra preda. Pregaloil Goloniffilltì^xiie glieli facci ve- 
dere i e fubito apercalifìja.qpqirta ddla carcere , 'vedeu 
Huomini detài, e di cóilunxirnatuci, che redtauano il 
Diurno Vfficio , con taÉtèa-compoficionei c fchgiofirà, 
che pameli di mirate taiiò.5ahti.. Et invero tali fi vide- 
ro Paolo, e Sj^nella carcere; appuntxa di Filippo , cele- 
branti' le Diuioo xxUUiDit quello iliollre rpettacòlocom- 
molTo il Colonnello ,< edi^acendo^ , che perfone cosi 
da benei fi; citrduatì^;in tante .calamita ^ & in tanti ma- 
li , fece grande inflanza à quel Capitano , perche li libc- 
rallc, douendofLgiudicare ( diceua ) affatto innocenti 
quelli ^ ichàfin inèlie carceri ofTcrùan’ i loro' fiacri , e r èii- 
giofiiriti Neiiitendendo però iàlcile ad affientirgli fioilii. 
nato huotnò : Io non piglierò in cala voflra , diffie il Co- 
lonnello ^ pur’ vn boccone, fie non lafciate fiubito andar 
liberi coftoro. E cosà finalmente fi laficiò indurre à farlo» 
c , ; .1 tanto 
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tanto più che vedeua difpcrato il dilTegno di poter cana- 
te da que’ prigioni alcun danaro . Q^ilo Terna per faggio 
della patienza , c fortezza d’animo del noftro B. Padre , la 
quale fu offeruata in Ii;i nelle altre ‘qccorrenze così gran- 
de , che nonfòlo non fìdimoftraua turbato, ma efterna- 
mente anche giubilaua , e, fi vedeua allegro , ponendo in 
prattiea quella fentenza , che per Tua conrinoua memoria 
teneua appreffo di fe notati } & è quella : V'era inxfU- 

tnabilis ^iritualis •Xfiri Utitia e$]t , appetitU'S Jìmtlitudinis 
cordis corporh I E S V •, nullo alio pramio expeSiato iux^ 
ta illud Pauli, Ego non folum alligar i ^fid mori paratus fum 
prò nomine 'Domini l ES V • Nè menoiingulare fu egli 
jnell’vbbidienza , facendo Tempre più volentieri la volon- 
tà d’akri'j che la propria . Onde douendo partire da Ve- 
jietia, per la Prepoutura ^1 Napoli, e rimettendo/i àlui 
gli altri Padri per Tclettione del Compagno , non volle 
nominare alcuno j anzi riuolto. alSantiUlmoCrocififlb, 
pregò il Signore , che infpiraflè ne? cuori de’ Padri di dar- 
gli quello ,, che folfe piu contrario al '.Tuo gufto . ElTeguì 
poi con tanta prontezza quella vbbidipnza , che le bene-» 
erano all’hora i caldi grandi , e lallazione affai contra- 
ria al far viaggio , non per quello redo di porli immanti- 
nente ini llrada. E perche quella gita era per elfecutionc 
d’vn Breue di Papa Qlpoacnte Settimo , che all’hora tene- 
ua la Sedia di San Pietro, he] quale comandaua , cheli 
trasferilfero alcuni de’ nollri Padri in Napoli j le n’andò 
co’ luoi compagni à dirittura à baciar’ il piede a Sua San- 
tità . Il Papa veggendoli , dilfe loro : E doue andate à mo- 
rire in quelli caldi ? Al che rifpole.; Volita Santità così 
^à comandato, e noi non-ci curiaroadi morire pernoiu. 

E 4 clfere 
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cflere difu’bbidiertti . Rifpoftà'^/che méritain ^an partó 
qucirencomio dato da Seuero Sulpitio al Velcouo Turo- 
nenfe S. Martino , 0 ^irum inejfabilem nec labore 
me motte <-vtncendum i b^iuendo egli vinto per mezzo della 
fua vbbidienza , e per l’humilta llélTa che di fe poco , ò 
nulla lo faceua prortiettere', quella ripugnanza , che pri; 
ma fentiua per le gran fatiche , e difficoltà ^ che feco que- 
llo negotio recaua j sì come chiaramente fi'pùò dalle paV 
rolegrauiffime del Breue Pontificio diretto Ipetialmentè 
al Carraia, & al nollro Gafetano , raccorrei delle quali 
perciò riferiremo qui alcune delle più notabili in noArÉÙ 
volgare fauella traportate . Dice adunque ; Volendo noifo- 
disfare e^uamo nel Signore poliamo alla yoflra deuotiotie y m 
quefia guijà rijfondiamo alla <x/ofIra dimanda . Che douendo 
*!Noi per Dimn precetto dar'^ a ciafeum y che chiede : che co^ 

f tingendoci 'alcuno A far iniìbe pafji»'^ dobbiamo in^fua éompa- 
grìia farne altri due inila : Et efendo ammaeHrati da *Taolo 
jipofìolo a ricercar non imureffe noflro, ma quello diGiesu 
(,hrifló'y sì còm'egli'tèfìifica dhaiiet ricercato nonquello , eh' a 
fuo rcftiley ma quedoych'a ^rò di thplti ritorhaua , perche fi fai- 
uafjsro i> doueteancop./Ì^iprendèrui gualche poto di fatica , ac- 
ciò che poetate fecondo ilDiuin précettoy fruire ali' •utilità de 
profiimi . Che s' auuerrdy ché'pi s'ófferi/ca alcuna cojd , la qual 
yi paiay che fitperl eoli pefì le k^ttSlré forzs\ non douete nella y ir- 
tu vofira confidare j ma in' quegli y che nella mifericordia ètici 
eo i e che ad ogn'runo dà topiófàmente fenzji rimprouerare , e fa 
parlare i fuoi Predicatori con grand' efficacia . Per tanto , acciò 
che non ijHate più anguftiatiy ^ ondeggianti in perplejji penfìe- 
ri ynafeondendoui fitto -il yelo dell'ambiguità', Con precetto yi 
comandiamo in yirtU di fama ybbidtene.a , che alla dettà 
^ ;ii .• f . Città 
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'Citth di Napoli quanto prima mandiate alcuni de ^ofiri 
Chierici , i quali debbano riceuere qual fi <z>oglia luogo , che of> 
firto U farà .« ^ in quello feruendo al Diuin culto , alla fa'- 

Iute delle anime fecondo gl' infiituti Clericali ^ e le njojlre lodeuo- 
li ConfUtutioni pojstno nel 'virtuofì efjèrcitio Jèruire all’ Altif 
fimo f Hebbe dunque il B. Gaetano (òpra ogni altra.# 

cofa a cuore quefta virtù dellVbbidienza, che comprende 
ogni interiore mortificationei e sì la ftimò , che defiderolb 
di propagarla nelle anime , quando fe gli porgeua mini- 
ma occauone , con parole efficaci altrui la perfuadeua.# : 
sì come fcriuendo a Tua Nipote, e perfuadendole quel 
dinoto eflercitio , che tanto bramaua in tutti , ch’era la_» 
frequenza del SantHIimo Sacramento dell’Altare , in par- 
ticolare per vn’occafìone , che quella Signora haueua , ef^ 
fendo vicina al parto ; per condimento di quefta digniflì- 
ma attione ricerca da lei , che l’accompagni con l’vbbi- 
dienza ; dicendo così : Io ti arringo , fe mi ami , che ti di- 
'Jponghi a queflo y ^ arringhi tuo marito , che te lo comandi , 
•ma che poi lo facci volontariamente , non per Juo , ò mio rifpet- 
to . Dandoli così vn bel documento, che fenza l’vbbidien- 
za non ardifca ne anche di comunicarli . Il che tanto in- 
violabilmente s’ofterua nella religione da lui ft>ndata, che 
tiónfòlo Chierici , ò laici non ardirebbono d’andare alla 
Sacra Menfa lènza la benedittione del Prelato , ma ne an- 
che gli fteia Sacerdoti , che cotidianamente celebrano . 
Chi poi sa quanto vnita fìa , e famigliare dell’vbbidienza 
la fàtiu Hurailtade , potrà agevolmente comprendere.^ 
quanto in queft’altra virtù fofle eminente . * Era egli hu- 
miliftimo con tutti , fottomettendofi ad ogn’vno pronta-, 
mence. Godeva d’efferdcarfi negli effercici) più baisi, & 

abietti 
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abietti . ■ Egli era il primo a pigliar la /copa per fcoparo 
la cala . Non haueua a Ichifo lauare i panni Ijwrchi ; Con 
grandiflìma carità, & humiltà inlìcme /cruiua a gl’infer- 
mi /Scappellati ( quando occorlc tal’influenza in Vene- 
tia ) i quali fi compiaceua cibare con le proprie mani , 6c 
indefeuamente aflillergli ; il che fi vide particolarmente 
nelle graui infìrmità d’Seuni de* nollri fratelli , co’ quali 
conuerlàua con canta humiltà , che quello lo rendeua gra- 
tillimo a ciafcuno . Tutto ci^rocedeua dall’humile Icnr 
timcnto , c’haucua di le medenmo , non riputandofi buo- 
no à nulla' ‘f ma molto più daHa&tro della carità , la quale 
dà vita , e perfettione à tutte le vinù *, ma lègnalacamente 
rende verace quella dell’humiltà ^ fi come egli haueua.^ 
non meno impreHò nel cuore che elprellb in carta coa> 
quelle parole : Dtsplex eH hamilitas : i^na qtMtn parti 
tas , alia (juam format charitas . VeraeflilU qaa tSinfir^ 
tutis ckaritatis amore \ che perciò era lòlito aracco- 

mandarfi alle orationi degli altri, i quali chiamaua veri 
lèrui del Signore, a dillinrìone di le ftellò , che riputaua 
clTer feruo inutile , e di niflùn rilieuo . Il qual lèntimcnto 
non perdcua ne anche quando per lo lùo zelo gli occor- 
rena di riprendere, e d’ammaefirar’altrulj ma quello lo 
faceua talmente , che maggior’era il frutto d’humiltà, che 
in lècagionaua,che quello, che nel riprelb Scammae^ 
firato y SI come trattando con vna perlòna Ipiritualrnenre^ 
c perlùadendola a dilprezzar’il mondo , come chèdn 
nilTun vero contento fi polsa hauere , proruppe iùbico a - 
dire } il tutto ho prouato per la mia infinita malitia \ per non 
inalzar se mentre abballàua altrui . Ellèndo venuti io Na- 
poli per vificarlo alcuni fùoi parénti con quel decoro , che 

conue- 
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conueniua alla nobiltà della fua femiglia , Tamatorc del- 
l’humiltà, vedendo , che ciò ridondaua in fua honoreuo- 
Iczza , cofa da lui fuggita , fi nafeofe , e non volle ferfi da 
loro pur vedere . Nel>chc dimoftrò al viuo quanto amaf- 
(è la virtù dell humiltà , poiché quefta gli refe facile il lu- 
perare l’amore , che naturalmente fuol portarli a’ paren- 
ti . Nè folo fi guardaua dall’inalzarfi vanamente , ma à 
bello ftudio procuraua di renderli vile negli occhi altrui ; 
c le fulTc fiato pofiibile , degno anche di fchcrno , La on- 
de hauendo vn difetto naturale al piede , per dar’occafio* 
ne à gli altri di burlarli di lui y fu òlTcruato , che quando , 
ftaua in conucrlàdonc inalzaua > con religiólà modefiia^ 
però , la velie quanto baftalTe à dilcoprirc il mancamen. 
so, c’haueua nel piede. Cosi calcaua egli il capo orgo- 
gliolò della fuperbia , e li feruiua di quello piede fconcio 
del corpo per Icacciar dall’anima quel tanto da lui abbor- 
ritòvdella fiiperbia , di cui diccua il Profeta : 'ventac 

mihi pes JùperbU : c quando in effetto rimaneua priuo di 
qualche honore , fi conolceua bene per l’allegrezza , che 
ne dimoftraua quanto di mala vogha rhaueUe prima ac- 
cettato , e tenuto ; il che particolarmente fi vide quando 
linlla Pfcpofitura di San Paolo ( alla quale fu poi di nuo- 
uoriaffunto ) perche ogn’vno refiauafiupcfattodell’in- 
lòlita fella , che fàceua , dando auui/ò di ciò, come fé hai 
ucllc vna gran dignità, &vnafelicilsimanuouariceuu-f 
ta . Quando Icriueua alcuna lettera , la fua fottolcrittionc 
era cjuetta,' Gaetano mifiro Prete. T mio indegno del Saccr- 
dotio fi riputaua, che quando nel communiparlarc gli 
veniua occafione di rammentar il giorno , nel quale ha- , 
ueua detto la fua prima Meilà , ibleua dire 3 Iti quefio tal 
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giarm io cotnmjl quella gra o/ùperbia . E {c verfò del profsi- 
mo tant’humilmente fi portaua , in quarabiflo non fi 
profondaua trattando col (iio Signore Iddio ? Haueua>* 
egli Tempre dauantià gli occhi delpenfiero il Tuo nulla, 
si come fi sforzaua di tenere dauanti gli occhi del corpo 
quella notabil lèntenza : Ornai j perfeEiionisiama , confà- 
matioq. efi cojritatio fi diuinis indignos beneficijs ^ ^ quod ho- 
na qute Deus facit nohis nuUam hahent ratioaem ex nobis , Jèd 
folum procedunt ab infinita Diurni nurainis honitate . Si , può 
comprendere quanti buoni frutti d'altre virtù da quella-» 
radice procedelsinoj delle quali però non dirò altro, Te non 
quello, che i Tuoi contemporanei oculati teftimoni della 
uia vita diceuano ; cioè , Che era in tutte le Tue attioni tar 
le , che conile parole , e con la vita fi può dire» che filile 
vn’elTemplare di tutte le virtù. . 

' . - ^ > 
OKATIO^E» B D E V OT l On Ei. 

Gratie ottenute per mez^Uro, ' . . 

CAP. Vili. . 

t f ■ I 

R A l’altre virtù , che furono molto à cuore à 
quello noftro Beato Padre , fù l’vnione con- 
tinua, e la perpetua conuerlàtione , c’haueua 
con Dio Noflro Signore,col mezzo dell’ora- 
tione ; nella quale era tanto frequente , e così immerlò, & 
aflòrto, che pareua più tollo vno di que’celelli Serafini, 
che continuamente alsillono nel Diuino colpetto , e lènza 
giammai celTare , lodano il lìio Tinto nome, la Tua diui- 
na bontà i che. vn’huomo terreno, bandito, e rilegato in 
quella valle di lagrime , e di miferie . £ le in hifllino s’au- ' 

uerò 
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ucrò mìi quel detto del Saluatore: Oportet pmpe'r orare y<Lur.\Z 
tP* nmquam depcere ; vno ne fu egli per lo continuo llu- 
dio, & eiTercitio delloratione i nella quale confumaua_f 
quafi tutto! tempo della notte , e del giorno ; perche le- 
uatone pochilfime bore , che concedeua per dormire al 
fùo corpo , tutto il rimanente lo fpendeua in continoua.» 
oratione . Si ritrouaua Tempre prefente nel Coro notte , e 
giorno à gli VfHcij Diuini , recitando tutte l’hore Cano-, 
niche , con perpetua alllduità, in compagnia de’ fùoi fra- 
telli i proferendo con molta allegrezza di fpirito , e giu- 
bilo interno i iàcrofanti Salmi Dauidici ; anzi che, dato il ^ 

fegno del Mattutino,!! primo, che compariife in Coro era 
lui : finito iVfficio , e l’oratione , che da tutti fi E in quel 
tempo , non fi partiua dal Coro, ma afpettaua , che ve- 
niffe il tempo della fua Meffa , la quale lòleua celebrare-» 
immediatamente prima , che in Coro fi cantaffero l’ho- 
re di Prima , Terza , e Sefta . Indi tornando pure all’ora- 
rione afpettaua il legno della commune menfà , alla qua- 
le con euemplarità affifteua . Si che tutta la mattina la-» 
paflàua ò in oratione , ò in Salmodia , ò in Meifa . L’vl- 
timo anno della fua vita , e nell’vltima vecchiaia facen- 



do viaggio da Roma , a Napoli , doue andana Proporto , 
la fera della Vigilia dell’Afcenfione giunfè a gran notte-» 
adAuerfà Città difeorta da Napoli otto miglia, rtrug- 
gendofi per dcfidcrio d’ertère prefente al fòlenne Mattu- 
tino della fertiuità co’ fuoi fratelli in Napoli , parendogli 
di douer far con molto più diletto viaggio verfo il Citlo 
co’l filo Signore, che nonfaceua in terra j non volle-» _ 
prender alcun ripofb in Auerfà, ancorché fuffe fianco, 
»a camminando di notte giurie à Napoli , doae appena 

deporte 
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depoftc le vcfti da viaggio andò Tubitamente in Coro per 
orare j e cantar con gli altri il Mattutino : il che sì come ' 
a lui iòmmo contento , così a tutti i Padri arrecò e confo- 
latione, & cdificatione , e maraui'Mia rrandilsima. Pcr> 
qudio amor dellòra rione, benché l'amor del probimo 
lo tiralTemolto all'attione , fu fegnalato nondimeno nella 
rctiratezza, efolitudine, nons’ino-omettendoinnegotij 
di fècolari , benché molto ne fuflè pregato , fc non erano 
meramente ipirituali, & appartenenti à Rcligiofì, In_» 
quel tempo, cheftauainCella fìritrouaua quafi Tempre 
ad orare j & in quella orationc , come più Tecreta , e non 
eljxìfta a gli occhi degli altri v’accompagnaua gemiti , c 
folpi ri i co’ quali , quafi con tante bette infocate , ferina-, 
dolcemente il cuore del Tuo amaro Dio , e con la pioggia 
abbpndantiTama delle lagrime TI sforzaua di Tpegnere^ 
l’incendio dè’Diuinicaftighijclafiamraade^ peccati, & 
abuli del mondo. Ne’ tempi calamitoli dei Tacco di Ro- 
ma, quando gli altri ricorreuano aU’armi, ouero ana- 
fcondigli , per difènderfì, egli tutto TI diede all*oratione, 
nella quale tanto attento Tè ne llaua , quando vennero 
fùrioTamente que’Tòldati ( come dicemmo J che non pa- 
rcua , che pur ne Tènriflè il rumore : Onde fi vide corno 
nonTòlororationeerailfuorefugione’cafi più pericolo- 
fi, ma ancorai! Tuo porto ne’ mari più procellofi. Dello 
fteflb n>ezzo fi ferui poco dopo, quando irdicmc co’ com- 
pagni Tlaua dubbiofo ,che partito douefle prendere dopo 
quella hc^rribililsimallragc^ perche prima, che firilol- 
ueflèdi partir da Roma, fi diede all’oratione, la quale 
gli Tcruì pofda per fèdelibima carta di nauigare , fino che 
teiicemente fi ricouraronoin Vcnctia , dcuotamente da^ 

' quei 
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quei Signori accolti , & accarezzati : E quando ancorauf -> ^ 
^ Venecia gli conucnne cras^irfi a Napoli , contro la.» 
repu^nanza , eh egli vi haueua ( dubitando per la lìiahu- 
milta y che non potefle corrifpondere all alpettationc di 
quei Signori Napolitani ) oppofelo Eaido delloratione, 
e rcftò vittoriolò . Nè dubitaua punto di reftar’inganna- 
to in quelle cole , cheoperauacon 1 aiuto dell orationo ; 
iolito a dire bene Ipeflò col Salmifta: T>ecUratio firmo- 
Tjum tfforum iUuminat y ^imelleSium datparuuUs: per lo 
che non v cracolà. , che tanto pcrfiiadellc a gh altri, quan- 
to la frequenza del SantiEimo Sacramento ( come hab- 
biamo detto di (òpra ) e rclTercitio deli’oratione ► Onde 
difeorrendovna volta de'^fauori grandi, che ci fa Iddio 
Noftfo Signore , proruppe in quefte parole per l’appun- 
to : TJoltUamo fempre rivgratiartoy amarlo y’vhkMrli ffar 
con lui più fpejfiyche fi può . Dottrina, che molto più la_» 
perluadcua con 1 opere di quello ,, che la fpiegaiTc con le 
parole . Che veramente a chi lo contemplaua in quel con- 
tinuo ellèrcicio. d’orarione cagionaua grandilsima roa- 
rauiglia , parendogli quella maniera di viuere colà più 
toftodaCompren(ore,chedaViarore. Qmnci nafècua 
inluivna conformità grande e compiacenza nel diuin 
volere, e pareua appunto ademptrfr in lui quello, che 
diflè S. Paolo : ^i aàh^ret Deo <~vnus fpiritus eìl ; Vna de- ^.Cor. 
licatezza difpirito , c tenero fènttmento di Dio; perche 
le la qualità de* cibi coopera alla qualità della complelsio- 
nc , e’I cibo delicato cagiona delicato temperamento ; ta» 
le polsiamo a&rmare ,. che fodè il foncimento di Dio ìxl> 

- quel cuore , che non fi cibaua d’altro , che dello fteflb Id- 
dio i Viu piaceuolezza & amabilità con gli altri , impa- 
■ - rat& 
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rara nella fcuola deirorationc j Vna riuerenza , e decoro,' 
che s’haueua guadagnato apprefTo di tutti, forlc come fi > 
dice di Mosè , ex conjòrtio prmonis T>ei . Ma fbpraogni al- 
tra colà l’efficacia grande , con la quale gli vcaiuano be- 
nignamente conceduti molti fauori fingulari, & eftraor- 
dinarie gratie da quel Signore, che come dice Dauid : 
7^144. *Uoluntatem timmtium fi faciet , e>* deprecationem eorum, 
exaudiet . Talefù quello, che occorlè in Napoli mentre 
habicaua co’ lùoi compagni nella Contrada detta Gieru- 
làlemmcjin quella Chielà nominata Santa Maria della 
Stalletta: Che vn fratello nell’andare fuori di Cala, in- 
ciampò nella ferrata , che era in terra innanzi la porta 
della Cala , e slmpiagò di tal maniera vn piede , che do- 
po alquanti giorni rifollcroi Medici di volerlo tagliare/ 
Al che opponendoli il Beato Padre , i Medici fi protefta- 
rono , ch’era ncceflario il farlo , e quanto prima . Il buon 
Padre li pregò , che differilTefo il taglio per vn giorno al- 
meno : e così fiì fatto . La notte il B. Gaetano aliai delira- 
mente entrò nella Cella dell’infermo , c gli Iciollè le ben- 
de, ma non potè elTcr tanto deliro , e leggiero, che l’in- 
fermo, dal gran dolore tenuto dello, non lo lèncillè : i cui 
il buon Padre dilTe , che ftelTe di buon’animo , c fi racco- 
mandallè di tutto cuore à San Francelco -, così fegnolle il 
piede co’l legno fantifsimo della Croce , e legandoloco- 
me prima , fece vna profonda oraiione, e poi le n’andò/ 
La mattina lèguente venuti i Medici co’ ferri , & altri ap- 
parecchi , per tagliar il piede , Iciolte le falcie , lo ritroua-t 
Tono tanto migliorato , che lalciati i ferri , mutarono^ 
penfiero, non lènza loro gran marauiglia, eHuporej c 
&à pochi giorni l’inférmo fi leup di letto fàtiq , e làluo v 
. . . Più 



Digiti/’ed by Googlc 



del B. GAETANO; 8i 

Più mirabile parmi il fatto occorfò nella Cafa di $. Nico- 
lò di Venetia , doue, eflendo vn fratello /non fisi per 
qual noiofo accidente, caduto ininfirmità di pazzia-. ; 
non fi trouò mai rimedio veruno , per rellituirlo nel pri- 
miero ftaco della fua natiua lanità corporale ; Onde ha- 
uendo i Padri deliberato dimandarlo, perconMiodc 
Medici, fuori della Città -per mutar aria, ladeìibera- 
cione loro non pareua , che al B. Gaetano fufle molto 
grata, auucnga che perfua modeftia viconcorrede an- 
cor’egli. ElTendo adunque determinato il giorno, quan- 
do il fratello infermo doueua'andar fuori , per godere il 
. benefìcio dell’aria , deliberato il B. Padre di ricorrere con 
fede allaiuto Diuino , la notte auami fr pofe in oratione, 
hauendo chicftoin gratia al mifèricordiolo Iddio , con 
tutto il caldo affetto ; la falute dell’infermo j vfeito di 
, Cella la mattina p>er tempo , prima , che egli intendeffe 
nuoua veruna dello flato, in cui fi ritrouaua l’infermo, 
diite al P. D. Gio. Antonio Prato quelle parole ; Il Sigmre 
tnhà per fua mijericordiaeffauàtto y e concedutami la gra.^ 
tia per queflo pouero fiate'do , Quello auuifonon fù sito- 
ilo vdito , che andati alcuni Padri alla Cella dell’infer- 
mo il ritrouarono, nonfolamcnte migliorato , ma così 
tutto in ceruello , c perfettamente guarito, che non oc- 
correndo più di mandarlo fuori > perfeuerò nella d fì- 
dera^a fanità, di maniera, ch’egli fu promolTo al Sa- 
cerdotio. Cofa che di doppio ftupore riempi gli animi > 
di chi offeruò quello fatto \ l’vno per hauer veduto vn’iii- 
fermità sì grande , rifànata sì prello , e sì perfettaments-j , 
feiiza tocco,© legno, od altro, che richiedeffe la prefenza 
corporale di dii (colfauor Diuino ) ladoproj ma folo con 
^ F l’ora- 
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Toratione , che |>cnccra i Cieli ', penetro alla Camera del- 
l’infermo, e lo guarì: l’altro, checjucfta gratta concef- 
làli da Dio folTe mentre àcialchcduno era occulta , pale- 
Ic e nota al B. Padre , dicendo quelle parole , >/i Sitare 
mel'hÀ cm6ejp>\ «iie quanto /ìpuòo'ecierearguilcanQrì-f 
uelacionelòpranacurak, come IcaiHcurato fulTe dalla^ 
Diuina Clemenza della gratia ottenuta . Benché fulTe co^ 
sì efficace la fùa loia oratione , la congiungeua però il più 
delle volte, per niumiltalua, con la dcuotione delle co- 
lè làcre, c de* Santi del Paradilò: Se pure nonlo&ceua 
per ricoprire in quedò modo la lìia virtù j lì come lì leg- 
ge hauer fatto San Gregorio Velcouo Turonenfè , il 
quale portaua lèmpre Icco reliquie di Santi , per attribui- 
re à quelle i nùraco)i,‘che ilSigtipre lòleua fare conti* 
nouamente per mezzo di' hii^« S. Eligio VelcouoNo- 
uiornenlèchegenuliffiiiMmenie d{ffiisiul:ma quelli , clic 
egli facéua . Così’fetfc il B. Gaetano y mentre rkrouandoli 
in mare nàuìgando da Venetia per Napoli > Ibrlè vna ter- 
ribile, e fùriofa tempefta-y'pcr la quale Igomentandolì 
ogn’vno , & ogni fperanzà della lùà vicapiprdendo , egli 
come Pilota pratrico degli hvtìWani aockknctv rioo^lt 
lue diuòtioni-, f€ datodip^loia^vnUgntttiDeilitHcdeE* 
to ', confidando nella virtù di quelio, Jo gettò con deuo-’ 
tìone nel tempeftofo mare \ il qiiak lì vide all’hora , quali 
che vn freno mlTe pollo al fijoilraboccheuole furore, pla- 
carli , e domarli in guifà’ , che riconobbero tutti quello 
inarpectato beneficio dalla diuotione del Beato Padro . 
Così fece anche, pure conladiuouone, mirabil’eflètto, 
Bando egli in Venetia y douc ellèndo vna Gentikk)nna ca- 
duca grauemente inferma , lì ritrouaualiormai intanto 
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cntciuo ftato della fua infermicà , che dilperata da* Medi- 
ci la ialutc di lei corporale! pareuaj che rimala conia., 
lòia Ipcranza della làlutc dell’anima nel fuo Signor Id- 
dio , e da loro tutca abbandonata', altro non arpcttair*!,? , 
che di rendere lo ipirico al Creatore a Onde cflèndo fla- 
to chiamato il B.òaetano per .confolarla in queircftrc- 
mo, aiutandola' à ben > morirci- poiché egli i'hcbbe cf- 
fortata à rimetterli' meta alla volontà di Dio, facendo 
Ghrillianamcncc quel j)afro, c datole tutti. quegli fpiri- 
tuali aiuti, di cui, ella potcua eflèr capace, nello flato 
ou'clìa fi trouauai le porfe vltimamente à bere in yn^ 
cucchiaio vn poco di liquore della Manna del gloriofo S. 
Andrea Apollolo , la qualedal fuo fantifsimo corpo na- 
fccndo fcaturifccjjc pafTando per vna canna d’argento, 
&in vna tazza del medefimo metallo confèruandofi, 
continuamente forge . L’inferma adunque non hebbe si 
toflo per mano del Beato quello fanto liquore prefo j 
che fcntcndo fubito il miglioramento, non folo fi co- 
nobbe per all’hora fuor di pericolo -della vita , . ma poco 
apprcflodaquellainfìrmità tutta libera . A qUeflo Apo- 
Itolo dunque egli era fìior di modo dcuoto > compiacen- 
dofi molto di celebrare la McfTa fopra il fuo Altare^, 
quando nonl’haueua da celebrare all’Altar maggiore-» . 
Non minore era la diuotione, che portaua alPrincipej 
degli Apoftoli San Pietro ! il quale prefe per Protettore 
particolare della Religione da lui inflituita ; -Doue per- 
ciò, nella forma della profèfsione ^ à San Pietro fpecial- 
mente s’indrizzano i folenni voti : Et à’ fuccefTori di lui fu 
tanto dinoto , che volle , , òc ottenne j che quella Congre-r 
gatione folle 'immediate fuggetea , e dipendente dalla-, 
. Fa Santa 
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Santa Sc(3e /dalla quale hi fèmprc riceuud fcgnalatilsimi 
fauori, e PriUilegij tali ,'che il famofifiimo Dottor Na- 
ro. 3 . uarro confeflà’, aie per la loro ampiezza diiRcilmenie^ 
:o««7. {ì farebbe indòtto d crederli' iè veduti egli ileffo non gli» 
h^ueflè'. Tri Santi Confeflòri èra fiio particolarc^cuorb 
il Serafico S.Franceìco, perrifpetto delia pouerta gran-» 
' de, che Icorgeua in quello glorio/b Santo, vero dilprc-< 
giatore delle ricchezze terrene^ & à tutto lùo poterc s’in-ì 
gegnaua d’aflòmigliarli a lui, il che con quanto mag-,.' 
gior*ardoré egli faccUa , tanto le gli accendeua maggior- 
mente Taffetto della vera diuotione verlò di lui; del che^ 
non poteua trattenerli di non dar maggior legno , quan- 
do Santa Chiefa celebra la fella di quello Santo , con fò- 
lennizzarla egli con molta pompa e con tenerezza tan- 
to grande di ipirito , che fe gli conofceua nel volto , che 
il luo cuore ardeua nellamorc di quello Santo , tanto pia 
che in lui contemplaua ‘racchiiilb il ricco telòro dellelà- 
crate Stimmate*, fegnOeuidentedeUbmmoamore, che 
Giesù li portauà i * Calato wueriflrla Reina de’ Cieli , ed 
ifcambieùolmente falle da lei amato, ce ne fò certo, & in- 
dubitato tellknònio la grande humilià ,<la quale si come 
glielo rendeua Ifmii^^osladéorit ne lo fece diuoto.Quan- 
do incominciaua à fcriaerc'; dopaWgiftraco il nome lùa- 
uiilìmo di Giesù appr^llò puneua il cbicilsimo di Maria.;.*, 
nel nominare Chiifto , per maggior condimento di dol- 
cezza loleua aggitingerui , figliuolo di Maria Vergine j c 
quali Tempre lo chiamaua in quello modo . Per ottenere, 
qualche grada dal Cielo pigliaua il mezzo di Maria , che 
iltuttopuò apprello Iddio: Per conlblar’ alcuno gliper-: 
fuadcua , che ricofrelTe al Patrocinio di quella potcnto. 
. i i Auuo- 
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Auuocaca : Per prepararfi alla Santa Communione , non 
voleua miglior mezzo , che la Vergine Santa : Se la prc- 
fentaua auanti tutta pronta , c dcfiderolà di fauorirci , o 
co'l fuo bambino nelle braccia , ma che volontieri lo dà 
a noi : Terribile Contro i-Demonij , c dolciflima in no- - 
ftro£iuore . Se perfuadcua ad alcuno , che faceflè vn prc- 
fenre di fe ftclTo à Chrifto , fog^ungeua, & alla lìia Glo- 
riofifsima Madre . Haucua poi così grande affetto di de- 
uotione verfò il dolcifsimo miftero della Natiuità di 
Chrifto Signor Noftro, che in quella Sacratifsima notte 
fi compiaceua molto di fèntirc alcuni fuoni paftorali j o 
come di San Francefeo riferifee S. Bonauentura , Cho 
nella fteffa notte , quando volle celebrarla fòlennifsima- 
menre fi rapprcféntò quel dinoto miftero con le fem- 
bianze eftenie del prefèpio , del fieno , del bue , e dell’a- 
finello; cosìqucfto Beato Padre, nel quale regnaua Io 
fpirito dcirhumiltà nudrice della diuotiohe , con le voci , 
e co' Tuoni paftorali eccitaua l’anima fiia à contemplarlo 
aftetcuofamente . Ma la fua principal diuotione fi feorge- 
ua riporta in quel Sacramento , che si come è più dolce , 
così è più degno ancora di tutti gli altri , per contenerti^ 
in Tela perfona fteffa dell’Autore de’ Sacramenti Chrifto 
Signor Noftro . Qmndi.auueniua reffortar altri con tan- 
ta inftanza , t femore a frequentarlo , come habbiamo 
detto . Quindi lo ftami tanto di continuo , come inna- 
morato, dauanti , che quafi mai non era ritrouato in altro 
luogo, non fi fapendo fiaccare da quello . Quindi quel- 
l’inchinarfi prorondilsimamente , e con notabiraffetto 
nel paflkrgli innanzi j e mille altri fegni d’eccefsiua diuo- 
rionc . Ma ucl celebrare era degna cofa da vedere con-. 

: _ F 3 quanta 
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quanta diuotionc egli il fàcefTe ogni mattina per Io piu a 
queH’ Altare doue il Santiftimo Sacramento fi c©nlèriia_». 
Prima, che celebraflefi riconciliaua con grandilsima». 
humiltà > e per preparatione fàceua dmeno quattro bore 
d’oratione , & il più delle volte fette , & otto , e quefte-» 
continuate; Ncragionaua mai dalla fera, dato il legno 
deli’Aue Maria , lino che non bauellè celebrato , e fodif. 
fatto alla fua diuotione ; Sì come lì dilettaua egb di offe- 
rire ogni mattina il Santo làcrificio , cosi bramaua cho 
ogn’vno Icgitimamente non impedito ciò coftumalTe . 
Per lo che clfendogli venuto alloreccbio cb’vn Prelato 
di molta llima , e di gran pcrfettione differiua più giorni 
il dir Mefa , non rifparmiò alla fatica d’vn lungo viag- 
gio da Napoli infìno a Roma ( poiché lo Ipirito che in lui 
era quali veloce ruota ageuolmcnte lo Ipingeaa fecondo 
ilDiuin fcruigio in quella, & in quella parte à guifa di 
fòlgore corufcante ) andò dico infìno à Roma lolo per in- 
durre quel Prelato à dir Meda ogni giorno j e ciò con_» 
frutto elTeguito appena fermatoli vna notte ritornò fubi- 
toà Napoli. Et c di non minor marauigba, &elfempio 
quello , che in lui operaua quella diuotione , c’haueua_» 
al Santifsimo Sacramento , che come in limile occalione 
li legge di S. Tómmalo d’Aquino , che le bene era lèm- 
pre impedito ne’ lludij della Sacra Teologia , a’ quali con 
tanta gloria di Dio, Se beneficio vniucrlàle di Santa.* 
Chiela attendeua , non per quello lafciaua' per lira diuo- 
tione particolare dopo celebrata la Santa Melfa leruimc 
vn’altra; cosi egli, benché occupatifsimo , eperlòna di 
tanta Rima perla fama di làntità , e per il talento, c’ha- 
uea nel conligliare , e confortare gli afHicti > che à lui 

: ^ i ceua 
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ceua ricorfo tutta la Città di Napoli ; ad ogni modo fi di- 
lettaua canto deHabbellimento della Chielà , & degli al- 
tari , che bene Tpefib fi cómpiaceua d^impiegarfi nel fcr- 
uigio di quelli , adornandogli egli medefimo con molta 
diligenza e garbo y .QiKfto culto efquifico lafciÒ'tàlhi en- 
te imprefib nella fila Religione , che come hanno oficr- 
uato perlbne d’autorità, non poco vtile ha fatto, allaccrc- 
fcimento del culto diuinq in quelle Città , nelle quali s’è 
dilatata , auanzandofi con fànta cmulatione fra di loro 
gli altri Ecclefiaftici, all’efTempio di quéfta , con politez- 
za maggiore, con prediche, &amminifi:ratione de’ Sa- 
cramenti più frequente, & altre. deuotioni, che non fà- 
ceuano prima . Nè voglio lafciar di dire , che quella ma- 
gnificenza, tì;maefl:àd’apf>arati con che fi fpone il San- 
tifiimo Sacramente! neU’oratione delle Qiwrant’ hore, fia 
deriuata dallo fpirito , e diuotione fòpradetta del nollro 
B. Gaetano, propagata nonfòlamcntc ne'fuoi fcguaci, 
ma di più negli altri ancora Nè altróue fi celebra con_, 
tanu pompa > e folennità T Vfficio del Santifiimo Sacra- 
mento per l’òttaua di quella fella-, comp fi coftuma di fa- 
re in tutte le noftre Chiefè ./Et il Giouedì Santo quando 
fi fa pàrticolar memoria della Cena del Signore , benché - 
a£faticati,c fianchi per le confefsioni della Pafqua,& Vffi- 
eij Diuini , a’quali. tutti conuengono,.da tutti nondime- 
no in quella Tanta notte fuccefsiuamente fi Uà orando in- 
ginocchioni auanti al Sepolcro , oue la mattina con pro- 
cefiione fòlennifsima s’è ripolla THollia confecrata in^ 
memoria deirinflitu rione di quello diuinilsimo Sacra- 
mento , & infieme della pafsione , e fepoltura del Signo- 
re , cosTaddottrinaci da quello Beato InlHcutore . 

-V F 4 
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ON farà difficil cófàil fàperccome qucfto 
w ^ J I B. Padre fìniflè i riorni fùoi , à chi ha oflèr- 
I nato come bene ri’ incominciò , e meglio gli 
ri»? profèguì : ne malageuole farà l’apporfi alla_» 
cagione odia fìia morte , (è riandremo ^ol penfìero'le ar- 
tioni della Tua vita . Ndle quali habbiamo detto comc-> 
ardeua continuamente vn’ infocato zelo dell’honor di 
Dio, e della falute dell’anime da Chrifto Signor Noftro 
redente. Hora lo Aeilò fuoco andando nel Tuo petto lèm- 
pre più crelccndo' Venne finalmente à dargli mone, e ad 
incenerirlo ; ii che fi cagionò particolarmente per eflerfì 
interrotto il Sacro Colncilio di Trento , nel quale haueua 
ripofte tutte le fue fperanze di veder rimediato ali’herd- 
/le , & altri trauagli grauifllmi della Chiefa di Dio ; e per 
eflerfì commoflQi 1^ Natpoli,dòu’egli in quel tempo habiw 
taua , faftidiohflimi tumulti , per cagione di non volcrfi 
dal popolo rìceuerc il ftenodella Iiw^ifkioffleiCl^dlDìvlri- 
mo accidente si come era per c^ni parte fjpinòfo , così per 
ogni parte affliggeua Panimo di Gaetano» Dall’vna trop- 
po gli difoiaceua,che s’inafpriflèro gl’ahimi de’Napolita- 
ni da quelli, che doueuano porgere il vafo dell’amara me* 
dicina con gli orli almeno inzuccherati, e raddolcitirdon; 
de poi ne fègu kiano peccati , & oflefc di Dio grauilsimc i 
difcordiejinfolcnzejdirubbidienza, e poca oflferuanza vcr- 
fo i Supcriori,vccifìoni,itiachinamenti, e infìno apcne dif^ 
Iperationi dc’pufllli . Dall’altra > oltre mifura l’accoraua il 

vede- 
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vcdore da quella Citrà impedirà coloro , che trar nc yolc- 
uano ad ogni modo, prima che germogliaife, qualche Te- 
me d’hereda Luterana fparlòiii occultamente per le paf- 
face guerre da fòraftieri neretici; cofa tanto da lui abbor- 
rita, quanto dimofìrò fino dall’anno 15 5 9.pocodopo,clie 
incom inciarono i Chierici Regolari lòtto la Tua Prepofi-»^ 
tura ad habitare la CaTa di San Paolo ; Percioche predi- 
cando quell’anno nella Chielà Cattedrale di quella Città 
quel dctellabilc hipocrita Bernardino Occhino, c traen- 
do à le innumerabile audienza con quegli artifici) di pa- 
role , di grida , d’afprilsimo habito , e di libertà di dire , 
che lògliono inefeare la minuta plebe , porgeua delira- 
mente il veleno dell’ herefie alle più incaute genti . Ma 
ilnollro Gaetano nell’ vdirlo alcuna volta incominciò à 
icoprire , che in alcuni punti pizzicaua del Luterano^ del 
che piiL fi chiarì ofleruandolo poi à bello lludio : Cosi to- 
fto nc diede ragguaglio al Cardinal Teatino, che apprefi 
fi) di Paolo Terzo llaua. appunto ordinando le colè del 
(ommo Tribunale dell’Inquifitione : e quindi ne venne-» 
tal prouigione, che finalcheratofi l’empio, e lafiriata la 
vede d’agnello , fi dichiarò rapacifiimo lupo , c fug- 
gendo in paefi d’ heretici , lafciò libera da quella mortai 
pelle la Città di Napoli -, la quale riconobbe tanto bene- 
ficio dal nollro Gaetano , p>er efler’egli llato il primo à 
(coprire tanto male . In tal guila dunque vedendo il Bea- 
to , che da ogni lato v’erano anguille , non faceua altro , 
che internamente crucciarli j e poi che vano riulciua il 
trattar de rimedij con gli huomini y. fi diede più del (oli- 
to à trattarne con Dio . Onde con pubbliche letame e 
preci ordinò che da nollri fi raccommandalTe à Dio que- 
llo 
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fto ncgodo: & à quello effetto compofe Tinfrafcrita-» 
colletta. 

Vt. emitutem iHam dt fendette ^ pacificare ^ cuHodire , 
conferuare dignerìs . Te rogamus audi nos\. • ’ 

iR^eJpice Domine JanSie pater de fanSiaario tuo »(^ de ex- 
celjò cdlorum htdti iaculo , vide hanc facrofanSiam hofiiani 

^uam libi offerì magnus Pontifex nofler JanBus puer tuus^ 
Dominus lejus Chrifìus prò peccati s fratrum fuorum., 
efio pUcabilis fuper <multitudine maUtU mundi • Ecce Vox: 
Janguinis jratris nefiri lejàclamat ad tede cruce, 'Exom-, 
dt Domine] :f placare > Domine y< attende ffi f ac \ ne moreris 
propter temetipjùm Deus meus quia nomen tuum inuocatum 
' efi fitper. ciuitatem islam fuper populum tuum , O* fàc 
notf(fiuìn '.ficunàum,mifiricordtam tuam . i 
■ ! Creile vltime parole del Profeta Daniele Ipeffb an- 
che' repplicaua con grandiffimo affetto nelle fìie priua- 
te oracioni je quafi globi di fiamme auiientaua vcrfoil 
Cielo dal Tuo caritatiuo petto . E quello non tralalciò 
di fare anche llando à letto nell! viti ma Tua infirmità , 
nella quale cadette, come bora fiamo.per dire. 

Mentre dunque , che dolorofi penfieri delle offèfè di 
Dio interiormente raffliggeuano , & eftcriormcnte te- 
ncua i fiioi lènfi oppreflì con infolice mortificationi , e 
vigilie i cadde in grauilfima infirmila , nella quale tutte 
le virtù, che fi videro Iparfc nel corfò della ma vita, fi 
Icoprirono vnicamente da cflò efèrcitate ; della Patienza , 
della Pouertà, della Manlùetudine , deirAullerità, del- 
l’Oratione , della Prudenza , delia Refignatione , della 
Pietà, della Cofìanza, della Carità, e di tutte l’altre»? . 
Ma quella , che efferuò fra 1 altre fù il rigore col filo cojtj- 
c . po . 
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pO) iti qiìel tempo , che più fi /ùolecondefcendere ad ac- 
carezzarlo , come infermo ; Percioche hauendo il Me- 
dico ordinato, che per Ja grauezza di quefti-infirmità, 
al fuo lèmpliciflìmoeduro letticciuolo , eh era vn Tacco- 
ne di paglia , s ’aggiugneflè vn inarcrazzo j il B. Gaetano 
aH’amoreuoIczza , e compaffione così del Medico , come 
de’Padri non volle mai in guifà veruna acconlèntire ; c 
rendendo di ciò la ragione diceua, Ch'il corpo fuo conueniua 
Jèueramente cafiigare facendogli far peni tenzjt meinere, 
cilicio ; Intorno al qual lòggeito prelè con lungo c diuoto 
ragionamento à dire lòmiglianti parole a circoftanti: Non 
y'è più opportuno tempo , fratelli , di conofaere queiìa verità , 
quanto quefio dell'infrmità ; queSìa chiaramente mi prona , 
che il corpo mio è dalla terra , e dal cenere tolto y poiché alla 
terra ,(^ al cenere mi conduce ; queCia mi dà à 'vedere , che 
l'huomo nafee a franagli , agli lìenti j poiché con trauagli , 
e con i denti , quali fono i miei prefentiy va à finire . E per- 
ciò al corpo di cenere ye d affiitticne , qual cofa piu fi conuieney 
che il cenere , il cilicio ? Deh non c inganniamo così nella 
compajfione di quedaVilifiima parte di noi y che ci dimodria- 
mo troppo crudtli con quella nobilifiimay che è Camma nodra : 
la quale defiderofa di falnr e quanto prima à godere della fua 
eterna felicità y a fruire della fua beatifica heredità y prepa^ 
ratale , e meritatale dal fuo dolcifaimo 7{edentore j tanto più 
'Velocemente fi spiccherà in altoy fiiolta dal corpo y quanto 
piu profandamente shumiiierà vnita offendo à queflo corpo : e 
perciò appredatemi piu toHo il cenere , e'I cilicio , che altra 
difùfat a commodità : Fin qui , per la Iddio gratta , pouero 
fan VijfutOy e di morir pouero ho fampre fapra ogni copi bra- 
mato) e quedavirtà defidiro y che Vi fiayò figliuoli y fempr e 
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raccomandata. Forfè thè i mìei peccati t forfè che i giudici 
di Dio t forfè che t importane/» di’ queflo paffaggio altro nuo- 
glioìto, altro richieggono , altro gridano , cheincinere» cir 
Mao ì E ijuando bene altro non [offe , d che fine m'ho io eletto 
ilftotifffo per guida y e ptr efemplare nella 'vita, fè non 
perche mi fia ancora gmda , O" efiemplare ne^a morte f Se 
non poffo dunque morire anch'io à fita imitatane fòpra yn du’‘ 
ro , e fretto legno di Croce, perche ^m'inuidierete njoi quefia , 
qual' ella fi fia , duretx.‘^y e flretttzxa di letto} Deh datemi 
più tofio il cenere , e' l cilicio , che mi fcrua in "vece de' chiodi , 
t de' fiageUi , e delle ffine, cheafflifero fin alla morte il mio 
amatrtiffmo Redentore, E^quindi paisò à dir cofè canto di- 
uotc con tanto (èntimcnto , che commoflè à tenerezza , 
e diuòtione grande tutti i Padri , c’i Medico fteflb, ch’era 
tpse|ènce , il quale diede occalìonc di nuouo al B. Gaetano 
4i dimollrarfi IcueriEimo verfo Cc fteflò , con proporre 
a’Padri,cHc in si grane infirmiti fàrebbe flato bene il 
jion riportarfì al foie fùo parere di poca efpcrienza , co- 
me di Medico ancor giouane*, ma di chiamar’in fua com- 
pagnia vn’altrp' più prouetto, e fperimentato: Laqual 
cola eflendo , come à Peopoflo della pala y rifcrica ^ Bear 
to Pkdre , non con&ntendo diflfe. quelle parole , A yna 
carogna , come è quello mio corpo ' y non conuiene tanta delica- 
te tzt* y t! diligenza, .mahaflà quefio Medico filo , il quale fac- 
cia quello y che gli par cónuenknte, E facto (òpra ciò- vn'dl* 
feorfo mclco religiofò^ cneirhumiltà. Q>ccialmcilte fon- 
dato j. e nel difpregio di fc medefìmo, cofìchiudeua alla 
fine con le parole di S. Bernardo , Il corpo filo non efe 
altro , ^ifi domus Hercorum , c che ben cofto doucua di- 
uentare fia yermÌMm y, Voltatcfi pofeia a’ compagni dif-^ 
- le lo- 
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feloni , ^on so fratelli J^hauer mole fiato m(funo\ mapu^ 
re fi alcuno 'vi fffe > che noi f apendo io , f tenefe da me of 
fejo , ò contri fiato -, ecco , eh' io gli addimando perdono , fa chi: 
egli Ji fvogita f con la maggior humiltà , ch'io pojfa . Gran-» 
parole in vero , e molto fìmili à quello , che Mose, eSor 
muele Duci del popolo d’Ifraelc dilTcro in tal’occafione , 
Con quella humiltà andò approflimandofì al Regno 
de’ Cicli, fin che dopo haucrne contemplatoli modello 
nella T rasfiguratione del Saluatore , il giorno che lèguì à 
detta folennità, pafsò con felice fine armato de* Sacra- 
menti di Santa Cniefà à prenderne gloriofo polTelIò . Co- 
sì finì i fiioi giorni mortali il B. Gaetano Tiene Vicentino 
Fondatore della Religione de’Chierici Regolari l’anno 
del Signore 1547. a’7. d’Agofto il ventefimoterzo della 
fondatione di detta Religione : La onde mori più che-» 
feiragenario., fecondo il computo della nalcita fua . Huo- 
mo , che trattando con gli huomini , ò con Dio pareua_> 
Angelo, e fi tencua vn verme; nelle fatiche indcfeflò , 
nel mangiare parco , nutrendofi più di lagrime, e d*ac- 
quifti d’anime-, che d’altro ; nel dormire breue , neli’ora- 
re prolifl'o, nel fàcrificare denoto; nel veftire pouero & 
abietto ; nel culto Diuino ornato , & elquifito : con fL> 
fteflo fèuero e rigido , con gli altri benigno e manfùeto : 
affabile nel conuerfàre , e grane infieme , onde fi rende- 
ua amabile e venerando ; Icario di parole , e liberalilfimo 
d’opere, dimoffrando con vera carità il cuore a cialche- 
duno . Nel far limofine , e nel Icruire a’ poueri , non fi 
fàpeua qual filile maggiore ò la carità , ò Thumiltà ; nel 
gouemar altri , col luo effeguire comaiidaua, conia lùa. 
autorità faceua effeguire: Prudente nel preuedere il fu-. 

turo 
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turo , confidente nel prouederui j fàuio oltre modo , e 
difereto nel configliare ; Di paffioni tanto iòggette alla 
ragione^ ch’era vn armonia lollèruaf*! moti dcH’anitìio 
filo, e neirifteflb corpo liluceua la nobiltà deiranima 
Aatura óra propordonata , che tiraua più al grande , cho 
al picciolo -, gli occhi vini e grani , il nalb , eia bocca ac- 
compagnati da vna grariflimafiiauicà,leguancie (paf« 
iè d'alquanto rofibre : nel reilo pallide e macilente ,' liLj» 
capillatura nera ^ y lunga , la barba quafi raià . ' . ' ^ : 
Fu piantala fila morte amarilsimamente damtta.kJò 
Città di Napoli i la quale molto ben conofireua la pcM 
dka, c’haucua fatto, le bene Noflro Signor’Ieklio'VÓlk 
darle vn legno di quanto maggior beneficio le comin-I 
ciallè ad cllcr’in Ciclo , con vn fatto aflài Cngulare , c de- ; 
gno di memoria . Che non sì toilo,hcbbc rclà il fi. Pàdré 
Tanima al Creatore , pallàndo à iniglior vita , choinopi- 
natamenre, e fuori deil’alpcctadone di tutti, iè^l conu 
marauiglia di ciafeuno in capo à pochi giorni la, pace* e 
la tranquillità del popolo di Napoli: il che non poten<r 
doli attribuire ad artificio humanop^hauerque’roui-' 
noli tuniuld prclà troppo cattiua piega , meniti Signori 
Napolitani, anzi che communementerattribuironoal- 
l’intcrcefsione , e meriti di quefto lèruo di Dio , il quale* 
si come nella morte riceuè da Dio per le la mercede delle, 
fatiche fue, così ancora richic delfe, &ottcneire in quél- 
punto il compimento di quello luo carkatiuo ,- & intenlà 
defiderio di veder tranquillate à vn tratto qucironde , pet 
la cui fìina il commi nimico molte anime rapiua , c lòm-‘ 
mergeuaneli’ inferno, il che legi^iadramentc fuclprelTo 
da vnvalent’huoino con quello dillico. . : 
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^ ' ^^artiìstH^e turbante dolet , moriturq, dolore . 

T itrba repente (ìlens laus morientir erat . ' 

E ne retta ancò memoria nell’archiuio di SanPaoIoiiL. 
qdettbgfauédogio':' . ‘ ' 

^■^ATVS.CAI ETAnVS c nok. Oirpe .Comi^ 
tum Thienitorum Vicentinus -y f^nusex quatmr CUricorum 
7{egularium Conditaribus 7\pmd M.D,XXniI, "7>iuino 
plenus Sfiritt* ^ rverho exemplonthiqueprddarus , ^ glo- 
ria miraculoruminfìgnis 4. ObqtlNeapoU dH. Z). XLVIL 
y II. IduiAxcguftis Ex angore' atuixi ob imminentem cmi‘~ 
taticlademy ^ pditiofis tumultusy qui ttmen precibus ip- 
fius in calum eutHi fèdati Jùnt . 

Con quefta opinione di fàntità morto , e fepolco nella 
Chicli di S. Paolo Maggiore fùaPrepotttura, fù poicia_* 
continuata la diuotione verfo di lui mirabilmente -, si che 
vi fu chi per fùo Auuocato fè Io prefè , recitando per fìia_» 
diuotione in priuato IVfficio come d’huomo fànto, il 
giorno della fila dcpofitione j chi delle cole, c’iiaueuano 
lèruito ì gli vtt di lui , ancorché vili , fe le confèruò , 
l’hebbc in luogo di diuote reliquiejchi fi prefè à farne ogni 
dì la (ha commcmoratione , come di Santo Confeflbre , si 
come in vna fua lettera arietta il P. D. Andrea Auellino 
Sacerdote della ttcfià Religione , la cui memoria hoggidi 
fiorifee , e fi fà celebre per le molte grafie , che per fua in- 
rercefsionclddioconcede. Finalmente con molta ragio- 
ne fi trooa erettagli nel primo Clauttro di San Paolo da- 
uanti la pona à mano manca vna nobile Memoria di 
marmi, emifehi, cornea Fondatore non fòlo della Re- 
ligione in vniuerfale > ma in particolare anco di quella^ 

^ Cala • 
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Cafà . Il che fi dechiara per la inlciictio&e che fi 

vede a leccete d'oro fòcco la fùa flacua : ■ 

ì ^ 

D. . O. M. - 

BEATO CAIETANO THIENvEO VICETINO . 

GENERE, .ET DIGNITATE ER.ESTANTI 
APOSTOLICI SPIRITVS VIRO T . : 
MIRACVLIS CLARO 

^ ' SiNCERIORISt DIVINI CVLTVS I- : 

. ' / ' RESTITVTORI ■ ^ 

CLERICI REGVLARES . , 

CONGREGATIONIS, ET HVIVSCE ìEDIS 
FVNDATORI INCETTO PP. , . 

Gii Scrittori , c’hanno faccòmentione di quello B. Padre 
l’hanno con dignillimi titoli honorato : fra gli altri Ono» 
frio Panuinio VercndèHillorico aflfai celebre, lo.chia^ 
ma Huomo Santo . Poflb io con giuramento deporto , 
che anni fono habitando in Vicenza , & occorrendomi 
andare a S. Felice, Badia de' Padri BenedittiniCairinenlì, 
della riforma di S.GiuIlina, per hauer. inébrmacicHric.di 
quattro Sante Vergini, Gaudencia , Nechta ^ Innocentia, 
e Cailìa, i corpi delle quali fi ripolàno in dèlta Chielìu) 
mi conuenne trattare co’l P. D. Fortunato Vicentino , co- 
me quello, checeneua regittro di tutte le colè notabili 
del MonaRero \ de hauuca compita rektione di quello , 
ch’io defideraua circa quelle Sante Verdini, mi mollrò 
con quella occahonemolc’altre antichità , e colè dégne di 
'quel luogo : Tra falere vidi vn Calendario Icritto à pen- 
na, di tutti i Santi, e Beati di quella Città, ò per itnar 
< ^ . ftimento. 
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(cimento , ò perche foflero ftati Vcfcoui , c pallóri d’cflà, 
ò perche i loro fanti corpi ripofino nel fuo Territorio : E 
fri quelli fotto il giorno fettimo d’Agofto , eh c quello 
del fuo Natale i tròuai icricto , Il ^eato Gaetano Confi jfore 
F ondai ore della ^^igione de Padri Chierici Regolari : Il qual 
Calendario c flato pei dato alle flampe in Roma , con li- 
cenza de’ Superiori , dal Sig. Giulio Carcano Gentil huo- 
mo Vicentino , con titolo d’indice de’ Santi , e Beati del- 
la Magnifica Citta di Vicenza ,• ciafeheduno de’ quali 
v’hi la Tua imagine , nome , e giorno natalitio , fra’ qua- 
li v’c anche quello • B. Padre . Hò parimente veduto ap- 
preflo molte perlbne iccolari conlèruarfi il ritratto di lui, 
per diuotione , e riuerenza , come fi cofluma di fiire del- 
le imagini d’altri Santi . Il nome fijo non lolo è venerato 
dagli huomini , ma honorato anche da Dio , f che tanto 
honoraifiioi' Santi) con,fiur grane per l’inuocatione di 
queflofiio feruo -, e temumda’demonij, sì cheinuocan^ 
dofi negli dorcilmi fi fono partiti da* corpi fiumani . 
Mentre appunto flò ponendo i’vJtima mano, a^ueft’opc- 
ra fon ragguagliato d’alcune gratie ottenute da. Dio per 
rinterceliione del B. Gaetano; in Vicenza Patria di lui 
& in Venctia , dou’egli ( come habbiamo detto ) lafoiò 
sì grato ódore de’ fijoi efièmpi : e per elTcrc quelle gratie 
così frefrhe , non panico,, di tacerle,. Era dunque inL,: 
Vicenza vna Gentildbna principale per nome Sirena Po- 
iana Trclllna grauilfimamentc informa di febre: La fo-' 
ranella quale llaua peggio, che folfofino àquell’horaL» 
(lata , il luo Padre Confolforc la raccomandò aH’orario- 
ne degli altri Padri, & fu fatto vfi voto al- Beato noflro 
Infticutore à nome di quella .Signora , per impfiframc laj 

G fanità. 
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fanità . La mattina cfTendo egli andato per ferla comunil 
care per viatico , iècondo la determinatione fatta la fèra , 
ritrouòche daquell’hora , che fu fatto il voto, l’inferma 
haueua incominciato à migliorare, & (i ritrouaua ina 
tale flato di miglioramento, che fu giudicato non effer 
bene comunicarla per viatico} è andata poi migliorando 
in mòdo tale , che in pochi giorni fi ritrouò affatto libera 
dal male ; riconofeendo quello beneficio dairintcrceflìo; 
ne di quello Beato , per eficre flato l’vltimo Ilio refiigio , 
dopo nauer a molte altre porte picchiato lènza fperimen- 
tarne folleuamento dal male j efièndofi compiaciuto no* 
Uro Signofiddio datore d’ogni bene rifèrbare di conce- 
dere quella grana per le intercclfioni , c meriti del luo 
lèruo Gaetano. Il Sig. Pietro Mag^è Gentil’huomo Vi- 
centino già, quindici giorni per retentioned’vrina llaua-» 
così male , che non s’alpettaua altro , che la morte ; poi- 
ché 'clTendofi adoprati tutti gli aiuti fiumani , che fifo- 
gliono vlare in fimili occafioni , non v’era rimedio ;, che 
potellè vrinare : Vno dé! nollri fratelli » ch’iui fi ritrouaua- 
lo raccòmmandò caldamente aLBeato Gàctano> & dilTe 
alla Sig- Anàllafia madre di detto Geiiiil’fiuonù»., &: allò' 
ftclTo Sig. Pietro I che fi laccomandaflcrd à détto Beato, 
& gli facellèro qualche voi^ jKHSen^DÙDÒafidanza nelfin- 
tercelHone!lua , che i^rauà>, che hauiebbono conlcguito 
quello , che per altra, via non poteuano : 1 vna , e l’altro 
kscc il voto , che fu vna llatuetta cPargenro da appenderli 
allafua imagine: Fatto quello pcodoppo, cominciò a 
vrinare , c ftar bene > in modo tale , che bora Uà perfetta- 
mente fimo . Il Signor Marc’Antonio Campiglia aneli ’ef- 
io Gencii’huomo Vicentino llando molto aggrauato di 
.... > febre 
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ftbrc vn Tuo figliuolino di due anni, che fi cEiama Probo, 
col raccomandarlo ai noftro Beato , gli ottenne perfetta 
lànità . La Signora Calandra Mezzana moglie del Sig. 
Conte Vincenzo Capra d’età danni lèflàntacinque, tra- 
uagliata da febre , da catarro, e da doglie, era da tutti 
giudicata mortale la Tua infirmità , e perciò douellc mo- 
rire ; Inuocò quello Beato Padre, e lo prelè per ihtercef- 
fòre appreflo Noftro Signore , come gli ricordò vno de* 
noftri Padri , il quale ancora gli diftè , che Iperaua , cho 
con le Tue intcrceftioni haurebbe ottenuto grafia di gua- 
rire sì prefto , che farebbe andata alla Mefla il giorno 
della Purificatione di Noftra Signora , colà che da ogn’v - 
no fò giudicata impoftibiJe , fi per la grauezza del male , 
^ome per la debolezza , & età dcirinfcrmà , & per la_. 
breuita del tempo , perche non più che cin(^ue giorni era 
dillaiite detta folennità , con tutto ciò guari di maniera , 
che, potè andar'alla Meftà , & è rimafta perfèttamente Ta- 
na. Notabilifsima fùancoqucft’alcra/ucceduta dopo la 
prima (lampa di quell’opera, come molt’altre, c degna da 
non eftèr tralafciata , perche fi feorga come quefto Beato 
fi rende formidabile à i potcntifiimi nemici dell’h umana 
gcncracione . Era in Vicenza vna donna à tal termine ri- 
dotta dalle tcntationi dei nimico , che vifibilmente appa- 
rendole con minacele fierifsime voleua indurla ad eui- 
dente condannagione dell’anima Tua . il che farebbe fc- 
guitofe Tardentiisima carità di Gaetano che fiammeggiò 
in terra non fòflc in quefto calo diuampata dal Ciclo in# 
fauor di qucllaiìima , con l’occafione ch’era Hata racco- 
mandata aH’imaginc d’efto Beato , perche apparendole-» 
anch’egli in prefenza di demonij due volte, l’vna , quelli 

G ^ cad- 
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Vaddcro proftwei , c (oggetti a* piedi , e poi in fórme di 
ferpi fgombrarono dacjucllaftanza, Taltra che era piu 
cuidente il pericolo , perche la donna già incominciauaj 
à piegare ilfùo volere fecondo la (ùggeftione de* (piriti 
infernali > non folo cacciò il DeixK>nio , ma con vna fìia^ 
patema correttione rinforzò talmente quell’anima nel 
bene , che fi preferuò da infiniti misfotti , ne’ quali fareb- 
be infallibilmente caduta , sì come afferma con giura- 
mento ne’ proceffi che fi fon fatti in Vicenza fopra li mi- 
racoli d’eflo Beato Monfig. Geilio Ghellino Nobile Vi- 
centino , Canonico , Teologo > e Pénitentiero della Cat- 
tedrale d*efTa Città ^ degno perciò , e per la conofeiuta fùà 
prudenza , c fpirito, d’ogni fede, e credenza ^ che per tan- 
to giudico efpcdiente il regiflrar qui la fila dipofìtiono 
con le formate parole . Dice adunque : ’ . i 

‘7er otcApone àeU'in^iritau che fino fiate in Santa MttfM 
donami fin n/enute aile marà dimrfi' perfino così della Cit^ 
tà , come delie Ville y efià CeUtre fvna mi ha narrato aìli gior» 
ni pafiatt htmendo lei fvn Ifirito , ò ajfifiente y c confiflentOf 
ohe ti focena manifefia app'aritioneeon granijfimo pericolo deda 
fiUute dell ànima fua , én ejfindo rvndrmte ridotta à tale thè 
il Demonioii haueuanàinacciate di percuoterla fieramente y fi 
non acconfintiua ^firqtéello che egli ricereaua che fdeejfi,^^ 
hauendola già cominciata àrder percuotere le apparì il Beato 
Gaetano y al quale era fiata raccomandata per occafione d vna 
Jmaginedrjfi "Beato, t caccio quello j (g^ altri Demoni , li qua^ 
li pareua che figettafiero à piedi delicato y e come ferpi vfeifi 
firo della Sianret y fi che quella n^oUa ejfa fu confermata dal 
Beato y dal quale riceuè confilatione , efortetxàt ^ '•vn altra 
n/oltapure ejfendo fiata tanto untata y che. era rifiluta di oc- 
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eo'H/èntir e al Demonio , el'haurebbe fatto per quello che p pub 
credere probabilmente , per non dire in fallibilmente, fe Dionon 
Caiutaua ; le apparì l'ifteffo "Beato infteme con vn Angelo , b 4/- 
tri IH forma d' Angelo , e talmente faccio il Demonio , e fece 
•una monitione paterna alla creatura fi fattamente che tutti li 
Demoni fi partirono , efa re fio fortificata, e non accon^ 
finti al Demonio , come hauerebbe fatto , fi può dire infaìlibil- 
tnente. Onde trattandofi d’impedire grauiffimi delitti , e di fu- 
gare il Demonio in quelle congiunture , nelle quali effò più de- 
Jidera di ^fogarfi conira Dio con li peccati che tenta di far contr 
meitere ; e ^vedendo io chiaro che al Demohio fi oppone il det- 
to Beato Padre, lo non poffo credere fi non che fia 'nella Glo- 
ria in alto grado apprefio Sua Diuina Maefld . Et perche io 
ho hauuto in figlilo di confefftone tutto quello che ho detto : O* 
e (fendo la perfina , la quale ha ciò reueìato in potè Ha d' altri ; 
ma però jana di mente , e di buoniffmo giuditio , e con tali cir-‘ 
conflanzf che ogni huomo prudente che fùffe fiato nel mio piede 
haueria creduto certt tutte J/i cefi narrate. Non mi emenderò 
più oltre ,fi non che lauderò la Aloe fia di Dio , qui eft mira- 
bilis ia Sandtis fiiis , non filo nelle grafie temporali , e corpora- 
li', maanco fpirituali ^ 'le quali importano affai più ', e fanno 
inditio della fantitd di chi promoue cosi fiupendamente tali 
grafie , perche in "verità quell' anima di quella creatura era af- 
fatto rouinata quelle notti, fi non era aiutata dal Beato, Imma- 
gine del quale e fendali fiata data , l'ifieffo Demonio proccura 
che la cedpefii , e rinieghi , perche pare à lui fenrji tenarie tale 
imaginenon potere indurla à diuerfi grauifiimi misfatti , li 
quali tenta di farli fare , dal quale prego S. D. M. che per in- 
tercefsione di tal Beato la cuflodifia fimpre . ineerrogarus de 
tempore^ dillè : quefio è fucceffo nel prefinte mefi ( cioè di 
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AVITA. 

Febbraio i(J l 3. ) nm'mi ricordo il giorno ^ aggiungendo cJje 
anco S. Carlo benedetto le ha fiitto diuerp "volte l'ifieffaappa- 
rittone ha dato l’iflejSo aiuto , fi che tanto più è da credere 
che tdpparitione del Beato' fia yera , concernendo à cojà^ nella 
quale riseduto apparire anco San Carlo . . •* 

La CTatia occorfàin Venetia c feguira così : Scaua vna 
fanciulla da maligni {piriti in tal modo trauagliata , cho 
rhaueuano ancora aggrauata di febre : Vn giorno adun- 
que rierduandofi cllain qacfto flato, il fuo Padre fpirìtua.i 
le, si come prima l’hauea liberata da molti (piriti pcnTin-, 
uocatione del B. Gaecanò , così all’bora fi diede à fconi< 
giurare gli altricon lo ftcflò nome ; alla cui inuocationc 
il Demonio fece cofe llranc , c confèfsò d’vfcirein virtù di 
quello , e diede apcri;i fègni di partirli, particolarmente-» 
con. lafciarla li beradalla febre '. Prima di quello vn’altra 
volta mentre fi feongiuraua vna fanciulla ofTdl'a confèfsò 
lo fpirito fleflòf coflrettb dagli efòrcifnii ) che v era flato 
prefente , per fuo maggior tormento , il Beato , e che-* 
ncllaria haueua fparfb , c làfciato vn’odore fuauiflìmo di 
cedro: Doue mi par degno d’ofTeruadone, die non lèn- 
za millcro più il cedro , che altro odorifero albero, ò frut- 
to, fùfTe il contrafègno della fiia prefènza, poiché >ilcc4 
dro è vn (acro geroglifico della Diuina Prouidenza, maf* 
(ime quei , che nafeono nel Monte Libano , chiamati per, 
la fila grandezza nelle facre carte Cedri di Dio : Per crc 4 
feere lenza altra induflria , ò cura , che della Diuina Prò-* 
uidenza , à tanta altezza , che fupcra quella degli altri 
alberi , ò piante , che negli borri , c giardini , con gran> 
diligenza Humana , vengono continuamente inaffiati , e 
coltiuati . Perche dunque il noflro Beato Padre fù canto 
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dipendente dalla Diuina Prouidenza, che lui , e la Tua Re- 
ligione volle à quella fola follè lèmpre raccommandaca , 
nonèlnarauiglia fc con la cifra , c geroglifico di detta-» 
virtù fu da Dio lègnalato , che fiì fè non vogliamo dire-# 
primo Inuentore, almeno Rinouellatore d’vn modo tan- 
to fìngulare , di viuere lòtto Tali della lòurana Prouiden- 
za , à cui perciò fii da vn gentile , e-di lui molto dinoto 
Ipirito formata vn’Imprefajche per corpo hauendo vnal- 
tilHmo Cedro , per motto , e fpirito haueua vna fola, ma 
frgnificantilsima parola, tolta da quel verfetto , luHus n/t 
palma florehit pcut cedr%s lihani multiplicabitur j e diceua-j» 
MVLTIPLICABITVR, come per la Iddio grada fi pro- 
na con Iclpcrienza , da chi olTerua gli progrefri di quella 
Congregatione : Il che dobbiamopiamente attribuire in 
gran pane all’intercelsione di quello Beato Padre . 

Così ti piaccia pure j ò Amantilsimo Padre, di riguar- 
darci Icmpre dall’alto , doue tu bora godi del fommo be- 
ne, come creder con pietà debbiamo j rilguarda dico , e 
vedi lèmpre , e prouedi di là sù a* bifogni di quella da te-» 
fondata famiglia : T^ejjfice de Calo ^ n/ide , ^ mijìta n/i- Pf- 7 ^ 

neam ijlam^quam plantauit dextera tua . Non potremo foc- 
ditamente correre dietro gli odorofi elTempli , che ci hai 
diraollro in vita , lè non ci tiri à viua fòrza delle tue in- 
terceffioni doppo morte. Quello mantello delle attioni 
tue degnilsime, che ci hai, riuouo Elia , lalciato in terra , 
ci farà di confufione più rollo , e di vergogna , che d’ho- 
nore cagione, lènon c’impetri infieme il doppio Ipirito 
tuo dell ardua, e della contemplatiua vita , dal datore-# 
d’ogni bene Iddio nollro Signore ; à cui folo fia gloria-i > 
honore , e laude per tutti i lecoli . Amen . 

I L F I N E. 
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